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L: R chi avrà cuor che baſìi -ad im#

pugnar tranſazioni ,dopo la ſolenne

deeiſione del S. R. C. coll’inter

vento di tredici dottiſſimi Confi

che v’ erano-ſu questa materia", e

molte anche recenti , con le quali coloro , che con

tra le tranſazioni vennero, furono nel primo ingreſſo

della lite ributtati e reſpinti : ma con più maturo

eſame fu nell’ anno t782. questo aiticolo 'diſcuſſo nel

la cauſa dello ſtato di Monteleone , nella quale ſi
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giudicò , ch’ eſſendovi una tranſazione per mezzo ,

non meritava termine l' azione promoſſa dal ſigno'r

Marcheſe di Caſalnuovo, il quale contro una tranſa- ‘o

zione volea venire‘.

E pur v' è chi contro a tranſazioni ardiſce ora di ve-`.

nire in giudizio . Una coſa pertanto manca,per dare

.Luna perenne pace a' cittadini: e ſarebbe il ſoggettarfi

alle ſpeſe della lite l'avvocato, che contra le 'tranſa

zioni con buona ſede fatte impugni la penna e la.

voce (i) . Non ſolo per questa sſcra di cauſe , ma

per qualunque altra, dove vi ſia evidente torto,è fli

le inviolabile preſſo i stranieri , che l’ avvocato fia'

tenuto alla riſazion delle ſpeſe , affinchè con questo '

freno bilanci bene il merito della cauſa prima d’infl

trodurla (z) .’ i

Ed oh ſoſſe piacer di Dio, che con fi Pratl'faſſe anche

ne' tribuíílí nostrîſ' meg“ eſempi , ma ſono ra;

.ri (3) . Imperciocchè oggi D.Arcanëelo ColPano , gen

til

—`
 

(I) Vi. Mcrcnd- 11'072.. conti'. fur. c. zo. n. go. O' 3!. `

(2.) Fontanel: dati/Z 95. n. 51. (9’ zz. .ſtatura Veneta ti. leg

-gz truth pag. 4. Leggi e costiruzioni di Malta lit. 8

degli avvocati .—

(3) Così ſi ordinò nel 1777. dal S. C. nella cauſa di D. Seó,

ba
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tiluomo aſſai diff-into 'nel comun’nostro , non ſoffri

rebbe dopo due ſolenni tranſazioni la molestia d’una

lite,che gli vien'moſſa dalla famiglia Garzía,che ſi è

intestata di volerlo continuamente tenere in mala ven

tura. Gli attori molto ben comprendono, ch’efiì han

torto, ma pur; vorrebbero , che fi apriſſe un termi

ne: il quale ſe altro male non ſa ( e ne fa molti)

ſommette il reo vincitore al pagamento del jur ſen

remix. Perciò le leggi ſi armano di zelo anegar l’in

cominciamento del giudizio, dovechè ſi opponga‘d’eſ

ſerſi tranſatta la lite. Per la qualcoſa veggiamo,clte

nel corpo del dritto civile sta allogato il titolo de «

tranſaffionibm, prima.- del titolo de judiciir; percioc

chè ove tranſazione vi ſia’, giudizio non ſe n’ apre

affattcrstäwxx_

Collo ſpirito delle leggi ,—d’aëëoräd ſi unirono tutti -i

maestri `della giuriſprudenza : i quali annoverarono

' l’ec

 

bastiano Scotto, ed i fratelli di Bruſcito. Ed in‘Vicaria

pure ſe n’è veduto qualche eſempio.

(x) Vi. Matth- Weſenbec. in Farai-Ztl. ad pende-’67. tir. da'

pad. O' tir. detranſaä. (“3* an.ſele&. qua-*fl- de tran

ſaéî. c. 8.
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i’ eccezion della tranſazione ſra quelle. , che perento

rie appellanſi ; perciocchè troncano lo stame della li—

te , e l’ ingreſſo della medeſima del tutto impediſco- ,

no: onde il reo ingiustamente convenuto , tostamen

te ſia libero da' gravi incomodi , che da la lite: e

chiamano queſia eccezione col proprio vocabolo, h'

:is fim’m (i) . Venghiarno intanto alla cauſa.

Nun-azione .

L dottor D. Franceſco Colpano ,padre gia di ſette

figliuoli, due maſchi, e cinque femmine (2) , pen

sò
 

(i) Vinn. l. c. Ricc. in pra”. ;0.2. cap. 5. n. 12.. Grammatic.

dec. 66. n. 51. Addo* text. in e‘. r. C9‘ 2.- de lit. com-cſi.

(2.) l nomi de’ figli che nel tempo de’ capitoli matrimoniali

di D. Virginia Colpano avea il dettor Dñ`FranCeſco

‘ ſuo‘ padre, erano -qum'h ‘D- Gio: Crtfloſaro, D. Arcan

gelo, D. Virginia, D. Tereſa, D. Caterina, D. Violan

ta, e D. Teodora, fb]. rio., ad 12.3., 141., 142., 143.

Questi ſette figliuoli avea D. Franceſco nel tempo de’ ca

pitoli di D. Virginia. Ma poi contraſſe tre altri matri

moni. Dal ſecondo generò una ~figliuola, ia quale morì

infante , fb[- . - .Dal terzo generò D. Vincenza Colpa

no f01.150_. Dal quarto genero D- Saverio e D. Marian

na, fol. lOl.

La ſituazione data dal padre alle-figlie femmine ſu quefla .

D. Virginia fu la prima , cui egli diè marito, e ſu il

dottor D. Franceſco Garzia con dote di duc. zooo.

` e ſet o



 

 

sò nel 1734. di dare in moglie D. Virginia. , la 'pri

ma delle ſue figliuole, al dottor D. Franceſco Garzia

con dote di ducati 2000., in questo modo: per du-'

cati 159:. 66. aſſegno una caſa con monte ſotto di*—

eſſa, e con giardini: per ducati 157. 46—;- diede un

credito, che doveva conſeguire da D.Onofrio Stifſa : e

per li-restanti duc.23‘o. diede un altro credito,che fra

maggior ſomma dovea conſeguire da D. Giuſeppe Vil

lani . ‘.

Oltracciò in aumento di dote della ſua figliuola aſſegnò

allo ſpoſo la ſettima parte de' beni ,-che nella ſua e…

reditä foſſero rimasti. Le parole del patto- ſono

queste . ~ .

Dr' più detta :ſignor D. Frante/ca Colpzma i” aumenta

dem” MMI" D. Virginia ſua figlia, ol

tre delle ſuddette don' , coma-Ma. .r4

ba ceduta ed aſſegnara a detto ſignor Garzifl , ſutura

‘ ~ ſpa/o

e ſettima di eredità , collata dare , fb]._8. D. Tereſa

la maritò con D. Domenico Riſpoli con dote di due.

2.000. fb!. 14t- D. Caterina con D- Nicola Rinaldi con

dote di due. 500. fb!. . . D. Teodora la fece monaCa

.in Napoli, fb!. 143. E DI Maria Vincenza la ſece Mo— ’

naca a Cajazzo , ſol. 150. D. Violanta mori vergine ,

fo]. 150. D. Marianna ſi maritò dopo la. morte del pa

dre con D. Giambattista del Vecchio , con‘ dote di duc.

”50. fa!. 17.7. ad 137..

 
 



  

ſſdoſo della ſuddetta ſignora D. Virginia, lo ſettima

parte e porzione di tutti e guelfi-vogliano beni, mo-t

bili , stabili , capita'li , nrrendamenri , crediti, juffi ,

ragioni, azioni, ed ogn’ altro, che doPo In morte di

detto ſignor CdP-:no ſi tro-veni nella ſuo eredità, comñ_

Pen/ati ed uniti in detta ſettima Parte , e Porzione

detti ducati zooo., come ſopra costiruirile,per le doti

di eſſa ſignora D. Virginia . Quale ſettima Parte e

Porzione ſi è con-venuto eſpreſſomenre, rbe debbo effèr

franca ed eſente da tutti e qualſivoglinno Peſi e le-'

guri , che detto ſignor COZPono laſcerà nella ſu): ulti

ma diſpoſizione , 'volendo il medeſimo ſignor Coſplmo,

che detti legati e Peſi *nodi-mo n carico delle altre ſei

porzioni, ſcnzocbè ſin tenuta a cos’ oleunoidetra ſetti

ma porzione oſſegnnro n detto ſignor Gru-zio i” dumm

ro delle (lori _de/ln ſnc/detta ſignor” D. Virginia .‘ con‘

Per Potro eſpreſſo e _ſPeciole (a) . p

Con questi patti ſi stipularono i capitoli matrimoniali

a’ 17. Giugno 1734.. : e ſi contraſſero le-nozze

` a’19.

 

ſl) fb]- 10. nt.

(2.) fb‘l. 8. ad r4.



 

 

a’ ry. Maggio 1735. . J

Ma non sì tosto il dottor Garzia_ le nozze ebbe ,con-`

tratte, che cominciò a ſſmuover liti al dotante dottor

.D. Franceſco Colpano . Diſſe di non aVer trovato

monte ſotto la caſa- dotale , ‘ma pappamonre , inutile

al taglio delle pietre . Diſſe di più, ch’ erano di dif

ficile eſazione i due nomi di debitori Stiffa e Villaó_

iii , aſſegnati in dote .

E quantunque falſo foſſe , che fi- era trovato PaPanonÃ

re,e non monte; da che dalle relazioni de’periti ap—

pariva, che vi era monte , ccimechè in qualche par

te miſchiato con alcun poco di pappamonre :~ e falſa

anche foſſe l’ineſigibilitä de’ due nomi : onde per di—

ritte ragioni ſi avrebbe potuto il dotante opporre ,

lai-WLM‘ D.Franceſco Colpaho , ad tol

lendam vennrionem, ſi miffiw’o e_ D F [io

Garziaze con istrumento 'di tranſazione(z) stipulato a’,

5. Gennaio 1738. per mano de’l notaio Antonio Chia

tito,fu convenuto, che per tali strane pretenſioni refl

’ ‘ ~ staſſe

 

a,

(1) jbl. 2.7. lir- A. .

(20101- 2-4- ad 34‘- ~~ . i…



 

 

i staſſe rimeſſa al dottor Garzia la ſomma di duc.700. ch'

egli teneva di debito coi dotante D. Franceſco Col

patio (r) . Più: nell' atto della stipulazione il dottor

Colpano gli pago ducati 27. 83. , i quali uniti co'

ducati 700. formarono il totale di .ducati 727. 83.

D'al

(t) Per l‘ intelligenza di questo debito, ſi dee ſapere, che ne’

capitoli ſi legge un patto di eſſer lecito allo ſpoſo D.

Franceſco Garzia di potere ſopra la dote pigliare a veu

dita d' annue entrate, o a mutuo , due. 800. liberi ed

eſpliciti, ed obbligare la dote , fa]. to. ar. ad tt. Non

riuſcì al Garzia dl trovare tali duc. 800. ,perciocchè non

poſſedeva arrendamenti per aſſegnarli al creditore in luo

go di ſaciliore eſazione dell’annualità. Fece pertanto pre

mure grandiſſime ai ſuo ſuocero D. Franceſco Colpano,

che come poſſeſſore di arrendamenti , aveſſe egli proccu

rato i predetti duc. 800., e li aveſſe girati a lui. D

FranceſcoColpano volle compiacerlo. Si ſece egli il debi

to col moltiplico d’Affiitto: e pagò a’ 30. Gennaio 1775.

i duc- 800. al ſuo genero D. Franceſco Car-ia. E pot

_Chè il mn'tiplico pagò a D. Franceſco Colpano tal ſom

’ma condizionata fra la dote della ſua figliuola , fi conſi

derò,che il banco non avrebbe pagato liberi ed eſpliciti

tali due. 800. allo ſpoſo Garzia - Perciò nell' istrumento

flip-lato in detto di 30. Gennaio 1735. tra Garzia e

Colpano fi dichiarò, che Garzia riceve questi duc- 800.,

non già a conto della dote, mentre la medeſima gli ſi

era aſſegnata ne’ beni deſcritti ne’ capitoli ,.ma per_ ,cau

{a di vendita d’ annue entrate, cioè d’anntu dncati 32..,

_ CO1 patto di ricomprare: e che tali due. 800. s’intende

vano ſurrogati alla ſimil ſomma che il dotante diede fa

coltà allo ſpoſo di pigliarla a vendita d’ annue entrate,

libera ed eſplicita,ſopra iduc.zooo. dotali: ſiccome costa

da due notamenti nel margine de’capihoii,fal.rg. a r.. ad :4.



 

 

D' altra parte il dottor Garzia , atteſa tal tranſazio- i

ne ,retrocedette `al dottor Colpano i predetti due no

mi Stiffa e Villani: e aſſolvette e quietò , erica”

Per Aquilionam flipdarionem , G‘ Per Paſian: de non

‘partendo , nec petere feciendo: e dichiarò di rimaner

debitore di duc. 100. reſiduo de’ predetti ducati 800.

coll’annualitä del 4. per 100.- z

In capo a quattro anni ſvegliò il dottor Garzia nuove

straniffime pretenſioni. Preteſe in Vicaria,che D.Fran

ceſco Colpano gli aveſſe aſſegnata in vita quella ſk"

tima porzione di eredita, che ne'mpitoli ſi era aſſe.

gnata in morte: e la preteſe ſtanca e libera da’ de

bici, che Colpano ci aveſſe contratti; laddove il pat

to diceva , franca da legati e Peſi , che aveſſe laſcin

ti nell’ultimíſiio ~diſPOſÎziom‘:. E laſciando stare altre
aeree pretenſioni , leſſqUaü-Lxgàugngfi_mîflWovz

te , preteſe anche il paraggi‘o ſopra i ſognati ,beni

della ſu Fortunata de Iuliis, madre di D.“Virgigia

Colpano ſua moglieznon ostante che ben‘ſapeſſe,che

D. Fortunata non diede dote alcuna , nè durante il

matrimonio avea avuto veruna ſucceſſione (t). z" 3,.

A a Il
.z .

(l) fil- 39- ar. lir- B.
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Il dottor D. Franceſco Colpano , perſuaſo ſorſe più che

, 4...-—4_

biſognava , di quella maſſima , non par-cm lucramnr

eum a lire diſordini”: , a troppo caro prezzo ſi volle

con una ſeconda tranſazione comprare un’` altra volta

la pace : e però_ con altro istrumento di tranſazione

de’9. Agosto 1743. stipulato per mano del notaio Lo

renzo Pellegrino tra D.Franceſco Colpano da unáparte,

e i coniugi D.Franceſco Garzia, e D.Virginia Colpano

dall'altra , D. Franceſco Colpano , pro omnibus deduéîis (9'

Prarenfir, cedette e rinunciò , in *Dim tranſaffionis, a D.

Franceſco Garzia , e a D. Virginia ſua moglie i predetti

due. too., che Garzia gli doveva per reſiduo del d.capitale

di duc.Soo. , una con altri duc.7o. in circa di terze fino a

quel tempo decorſe : ed oltracciò gli rilaſciò tutta la li

breria ,che ſi ,trövava in mano di eſſo dottor Garzia a

titolo d’imprestito : talchè in uno venne Colpano a dare

a’ſpoſi circa altri dícati 2.50. :i quali dichiarpſſi Col

pano di darli per l’ amore ed offerto , che porro-vo a

detto D. Virginia ſuo figlie,non già Perchè dette pre—

renſioni nveſſero *ver-un luogo , Per eſere inſuffistenri.

E ſu convenuto , che detto capitale di ducati too.

e terze , e il prezzo de’libri , foſſero rimasti per ſon

do dotale di D.Virginia. Dimodochè unite tutte que;`

- ste '



  

ste coſe a'ducati zooo. dotali,venne in tutto a mon

tar la dote a ducati 2250. in circa (r) .

Il patto , che riſguarda l’ aſſoluzione e quietanza della

.ſettima porzione, ſulla quale principalmente ora ſi è

rinnovata la `lite, ſ1 vede ſcritto dopo la ratifica‘del

lat-precedente tranſazione del 1738. , ed è il ſeguen

~ te (a) . ~` ,

Lo medeſimo ſignor D. Franceſi-o Garzia , e le dernſi

‘ *gnam D. Virginio Colpano ſue moglie ſpontaneamente

con giuramento in Preſenza nostrn [mn promeflo,Ù' i”

.:ſol-'dum ſi ſono obbligati da oggi in avanti mai più m‘o

lestore , nè for mole/?nre lo detto ſignor D. Franceſco

èCOlPdM), ſuoi eredi e'ſucceſſo‘ri , Per l' aumento di do

te da effo- Promeſſoli nelli capitoli matrimoniali di eſſe

.figa-ou.. 7, nncorebè in temPo della morte

di detto ſignor Colpano (reef-»dpr Win”) 7.;

ſettima porzione de’ beni, che’ inſiemi nella ſno eredi

r), po/ii in collezione i ſiadderri ducati zooo. di doti

Jegnare,foprwanzáſſero di molto i ſuddetti due. 2000."

‘A

(1) jbl-35. ed 50. 0””.42. 46. nt. lit-A. (T47. at. NAB.

(7-) ſol. 48- ad 4g. . `

l
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*Donando nel caſo predetto detti ſignori D. Franceſco

e D. Virginia coniugi al detto ſignor ColPano, da ora

.per allora, per atto irrevocabile ”a vivi,tutto il di più

Écbe detta ſettima porzione ſopra-venzaſſe i ſuddetti du.

criti zooo. di doti ”fil-girate come ſlip” ; stantecbè a

”Arifleffb lo detto ſignor D. France/ro Colpano e‘ ‘ue—

nuto alla preſente convenzione, tranſazione, e concor

dia', alias (Te. 'Î- .'

E finalmente li detti ſignori D. Franceſco , eiD. Virgi

nia coniugi con giuramento in preſenza noflra hanno

guidata, liberato, ed aſſoluto lo detto ſignor D.Fran

'eeſco Colpano, ſuoi eredi, e ſucceſſori, delle coſe Pre

-dette, 'e di ogn' altra loſſro ragione, azione, Prete”

t ioni, cbe i medeſimi di Preſente, (9‘ in fumi-um po

’teffèro avere e raPPrefl-ntare contro del medeſimo , tan

`to Per le cauſe di ſhpm eſpreſſate quanto per ogni

altre dedotta , e non dedotta ”egli atti ſuddetti ,neſſu

”a eccettuato, etiam Per Aquilianam stipulationem,CD‘

Per Paflum de ampli”: non Perendo , net' mole/?ari fa

ciendo .

E dopo questi patti i coniugi D.'Franceſco Garzia , e

D. Virginia Colpano con' giuramento obbligatorio ſe

steſli , e i loro eredi e, ſucceſſori , e tutt’ i loro be

nr



 
 

'ni ali’ oſſervanza della tranſazione.

Con queste due tranſazioni viſſe in pace il resto de'giorz

ni ſuoi DJFranceſco Colpano. Nel :750. fece testa

mento (i) ,- ed ìstitlù eredi due ſuoi figliuoli maſchi

D. Arcangelo, maggiore, generato colla fu D. Fortu

nata de Iuliis, e D. Saverio, pupille , generato con

D. Cecilia Ferrari , ed i poſiumi maſchi naſcituri..

Al pupillo, ed a' postumi diede il ſostituto pupillare:

ed ordinò anche la ſostituzione compendioſa . Laſcio

la dote di paraggio a due figlie femmine, mentre le

altre le aveva gia parte maritate , e parte mona

cate a

Laſcio altri peſi e lega-ti , cioè ducati zoo. per limoſì- ~,

ne , per eſonerare alcuni ſcrupoli di D.Gio: Cristofaro

ſuo figlio_an oltre duc. zz. 60. in due le- ›

gati di meſſe: ed atri iengra’quaü ve no ſu uno

anche aD.Virg`inia ſua figlia,di due eccellenti quadri.

Dichiarò , che alcuni arrendamenti e capitali acquistati

di proprio denaro di D. Cristofaro ſeniore ſuo padre,

ed intesta—ti a D. Caterina ‘de Meglio ſua madre , il

P‘"

 

(r) ſol. tro. ad n.3.

.,



 
 

predetto D. Cristoſaro li avea laſciati in uſufrutto ad

eſſo D. Franceſco ſuo figlio, e dopo la ſua morte a’

ſuoi nepoti maſchi. Soggiunſe, ch' eſſo avea donato

tali arrendamenti , contempla-'one cern' matrimonii , a

D.Arcangelo ſuo figlinolo: e che conſermava tal do

nazione (I) .

Fece altre dichiarazioni per van'e:mogli , alle quali ſnc-J

ceffivamente eraſi impalmato .

Finalmente laſciò eſecutore testamentario il dottor D.Fran

ceſco Garzia.- ed ordinò, che ſe diſcordie foſſero na

te dopo la ſua morte,il medeſimo ne foſſe fiato com

poſitore ed arbitro.

Fece anche un codicillo in ordine alla tutela, molti an-`

ni dopo ſcritto il testamento .

A’ 6. di Marzo del 1760., morì D.Franceſco: ed a’ 15.

dell’isteffo meſe, con proccuta in testa del dottor D.

Mattia Garzia, figlio del ſu D.Franceſco (ch’è uno

de’ preſenti attori (2)),Afu ſpedito il preambolo: 1n

d ter
a `ſi

’(1) La verità di queſto ſatto io innanzi la contefletò con pub-—

blici documenti, "P- L i” fi'

(1) fol- 12.4. ad 12.5.

...-5 _ A_



  

terPonarur decreta-"m Preambuli qu. doffaris ‘D. Fran

ciſci CdP-mo e” ejm ”filamento , in beneficia”: dcflorir

P“ D.Arcangeli,Ò`D.7Xa-verii :ju: filiorum,cum ſub/?inl

tiom’lms, declararíom'bfls'z LECATIS‘, ET ONERÌBW,-‘i”

diäa nstamenro (I‘ codicillo contenti: ,ñ (I‘ ſer-vata for

ma ipſbnfm. E: tutela D. Xaverii, (9*‘ Mimmo,

inppaberum confimeturin 'Peiſdnamìvidu'ze D. Cxcília

Ferraro' . .t ~ › ’j‘ '~~, '› --’

Si fece l’inventario (2) , dal quale costa la gran“ mole

di debiti che ſiſi avea contratto in vita D. Franceſco

- Colpano,per quattro matrimoni che- contraſſe , e per

una truppa di figli che generò: maſſimamente per ma; 5.

rifare tre figliuole, e per monacarne due. ì ~ñ~ ~- y `_

Detratto tutto questo gran monte di debiti, restò liqui

dmd’aſſe *ereditario di D. Franceſco,netto di‘debi

ti, in duc. 9800’.v Questo

Imperdocchè tra’ .figli di@ D. Franceſco Colpano “vi“ ~_\

rimaſe; D. Marianna nubile. Costei fece-ſentire agli;

eredi,;che voleva; la dote di paraggiozper lo man-iv

mo
…1;- g.- . .. , v", .‘j lo* "o‘ .QA '..LÒ In“) . a. n.1- ñ
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monio gia contratto con D. Giambattista del Vec.
chio. La liquidazione dell’aſſe ereditario patemozed' i

altre difficolta , formarono un oggetto di lite. Ma‘:

perciocchè il padre aveva ordinato, chè- di qualunque

controverſia ne -fofl'e stato arbitro il dottor D. Fran

ceſco Garzia ; quindi al dottor Garzia come arbitro

principale , e a ‘due altri arbitri, che furono i cele

bri avvocati D. Caſimiro Gamboa , e D. Lorenzo

Cavaliere , fu compromeſſa la liquidazione-dell’ ere

dita paterna , e del paraggio- a D. Marianna ſpet

tante . _ç r

Liquidarono gli arbitri l'aſſe paterno, netto di debiti,

in due. 9800., ed il paraggio di ,D.Marianna Colpav

no in due. ”50. Si fecero le minute: ſi appreſenta—

:ono in Vicariat e la Vicaria le approvòr con decre—

to di ciechi; interpoſio a’ 9. Agolo x762. (i).

Que sto fatto della liquidazione ,dell’eredità paterna ia

due. 9800. netta di debiti, lo conſéſso il dottor

D. Franceſco Garzia- , anche in un' altra- pubblica'

ſcrittura, cioè in un’ istanza da lui prodotta in Vi

ca.

(i) fa]. 1:7. ad 137. lir- A. B- c. D

 



 
 

'caria nel 1770. (a). -~

Ho detto , che il preambolo di D. Franceſco Colpano .

‘ fu ſpedito a beneficio di D. Arcangelo e D. Saverio … .

ſuoi figliuoli . D. Arcangelo è vivente . D.Saverio mo- -

ri: e nel 1779. ne furono ..dalla G. C. dichiarato

eredi e” teflamem’a, D.,Cecilia _Ferraro.ſua _madre , e

D. Marianna -Colpanofua ſorella (a). È ,per morte

'di D. Marianna Colpano ne furono nel 1781. di

chiarati eredi ab intcstax’o D.Domenico, D.Raffaelg, e

D.Saverio del Vecchio ſuoi figliuoli . Morì, .nel 177!.

D.Franceſco Garzia , eſe ne dichiararono eredi iſuoi fi.

gliuoli D. Mattia, D. Raffaele, e Giovanni (3).

Finalmente mori anche .D. Virginia. Colpano.

Or dopo una quadragenaria (3:‘ altri! , .di ſilenzio e d'*

acquiekma`delpadre , della madre , e de’figli mag*

gioki , a quelle- due "fa… deigyM 17‘,?

vengono ora tali figli a ſvegliar da capo la lite della

ſettima parte dell’eredità di D. Franceſco Colpano;

 

Q 1.39 2‘ ` .…

(1)# 138' 140. E* ñ. ' 4- .i

~ (2.) _ 107. . _— i’

(3)1’0’- sr- -
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` E prevedendo eſſi il fatale colpo delle tranſazioni,lor

troppo"notè; con un ſottiliſſimo gavillo credettero di "

evitarlo , ,con ricorrere nella G.C. della Vicaria , ed ivi '

non dimandar preambolo della lor madre, ma la ſpettanza

dinove delle diece parti della dote materna, loro ſpet

tante per vigor della conſuetudine . Tanto orteunero

a’ 18. Agosto 17.83. i predetti dottor -D. Mattia ,

D. Raffaele, e D. Giovanni Garzia (i). -- - '

Con questo decreto alle mani volarono in Conſiglio,

dove a’ 27. dell' isteſſo meſe di Agoſlo preteſero la

' ſettima parte dell’eredità di D. Franceſco Colpano,~

che diſſero aſcendere a millanta migliaia di ducati .

‘Preteſero (oh vergogna! ) il rimpiazzo del resto

della dote per lo_ monte *nontrovato ſotto* la caſa

dotale, e per i due nomi dotali Stiffa , e ‘ Villani

ínÙibili: non facendoſi carichi di un pubblico istru

mento di tranſazione e ſoddisfazione del 1738.-E di tutto"

queſiopreteſero—anche iſrut‘ti dal d`1 della morte di D.

Franceſco Colpano; Povera caſa Colpano! I Garzia c'o

me famelici coccodrilli gia col deſiderio ſe l’hanno ingoñ;

. lara

 

‘ (1) ſol- 7
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ſiata tutta . Ma che dich'io? vedremo innanzi, che nè

pur di questo ſonzcontenti i Garzia : aſtre pretenſio

` v

ni van meditando. ` ‘-,

Fu ſpedita la citazione .f e come ‘ ſe D.- Arcangelo Coi

pano foſſe’ stato unico erede di D. Franceſco, lui ſo

lo citarOno (1)’: non curandoſi'di citare anche gli e-,

redi del coerede D. Saverio.

D. Arcangelo Colpano citato a questo gavilloſo giudi

zio, 'in cui ſi erano taciute due ſolenni tranſazioni,

tostamente appreſentolle al magistraco: e con ſua i

fìanza oppoſe l’ eccezione [iris finirla, (3’ legìtimaria

nisìpcrſhme rei', mentre de’ due coeredi un ſolo n’ e

` ra‘ fiato citato › ſi

Diſcuſſo in contradittorio il merito di queste eccezioni,

gli attori -dimndando che ſi. foſſe col 'termine conte

flata la lite, il r'eo opponendo che non ſi 'doveva a~

prir col termine una lite "già con tranſazione -ſ-inita,

il, dottiffimo Regio Conſigliere ſignor D. Nilo Ma

leno vide il torto manifesto degli attori: vide la ra

gion

 

(r) fb!. z. ,
(a) fa!. 16. , i

H-..Ì—A A
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gion chiariſſima del reo: ma non ſoffrendo lo stiie

del foro- di dire dama': Non eflè [acum perírir; riſerñ

,bò tal provvidenza al S. R. C. , onde ordinò: Ma

mantur Pat-res ad audimdam Provifionemſaciſimdam Per

-S. R. C. (i) . `

Or dovendoſi proporre in Conſiglio la cauſa, gli ’attori

traſportati dalla loro inestiiiguibile avidita, han de

dotto in una ſupplica di tempore 'verbi faciemìi pro

ponax' comm”, un’altra p'retenſione, ed eſſa è il pa

raggio ſopra i beni di D. Fortunata de juliis loro

ava materna': pretenſione, rhe pure ſu ſvegliata dal

lor'o padre, cui fu ‘ricordato, che questa ſignora `non
portò nè dote nè estradote :i e però nella tranſazione

del 42. fra le altrev coſe cedette egli anche a questo

chimerico paraggio. ' . `²- ‘ ‘ "

Non‘ è mio inundimento di'fpendere 'inutilmente la car-‘

ta ſu questa pretenſione; perciocchè ineffa- manca "il

giudice: ella è un azione del’ tutto nuova: quando

vogliano i ſignoriGarzia ſperim’entarla in giudizio ,

dovranno farſi dare prima il giudice commeſſario

' - Scri

(1)_ſol. 56- a!. _ o .

(7-) chgaſi la replica jblnoq.. a t
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Scriverò dunque ſulla cauſa che ſi trova legittimamente

meſſa in piedi, nella quale l' illuſtre ſignor Marcheſe

Preſidente ha dato per giudice il degniſiimo Regio

Conſigliere ſignor D. Nilo Maileno . E ragionan

do io ſu queſia cauſa , nè pure conſumerò tempo

invano in ordine al rimpiazzo del reſio della dote

per lo monte, e per i due nomi ineſigibili; percioc

ciochè vi è un pubblico istrumento del 1738. di ſod

disfazione, come lo chiamano l’isteſſe parti contrarie

in una loro ſupplica (I): col quale furono pagati a'coniugi

Garzia e Colpano duc. 727. 83. per prezzo de’due nomi

preteſi ineſigibili , e per lo monte che afferirono di non a

ver“_trovato . Ragionerò dunque della ſettimadell’ereditä,
:ma i cumfruóîibm percepris, 'ch’ è quell' immagine di dp

Vìzìoſiffim uſato ,e che a’ fratelli Garzia ha mostrato

il lor valente difenſore. E in qua-nano capi dividere;

la mia orazione . Nel primo interpreterà il patto de

capitoli della promeſſa della ſettima della eredità: e

ſosterrò che' s’intende della ſettima parte, franca non

 

gia di debiti contraendi in vita , ma di peſi che il do

tan

(i) fial- 103. ai.. _

L‘-, Fſi‘l‘
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tante avrebbe laſciati in morte nella ſua ultima diſpoſi

zione . Aggiungerò nel ſecondo , che quel patto , anche

preſo in quefla vera interpretazione,è nullo, percioc

chè ſu patto di futura_ ſucceſſione , turpe , contra i buo

ni coſtumi, e dalle_‘leggi riprovato. Nel terzo , quan

do bdc omnia amiſen'm, dirò, che fuit iranſafium:

e che però gli attori non poſſono eſſere inteſi, ostan

do loro l’eccezione [iris finita. E nel-quarto dimo

ſirerò ,che alla tranſazione -di D. Virginia CÒlpäno

debbono stare i figliuoli di lei , non oſia-nte l-'arriſicio’pra

ticato di non averſene ſpedito il,preatnbolo , ma lo

ſpa-Ha” (9' ſpeck-viſſe delle nove parti‘della dote ;

perciocchè-nella preſente azione, dovunque eſſi ſi ri

volgano, -non potranno mai sfuggire che da D. Vir

ginia han cauſa ,_ e p'erò al farro della medeſima deb

bono a foruſistare: e ſiccome alla ſentenza' deb

bono ſiate i ſucceſſori, così debbono anche ſtare al—

la tranſazione, che alla ſentenza ſi uguaglia.

CA
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Interpretazione del Pane de'cflpìroli Q _ __ o_

L pſiatto dice~ così: La ſettima Parte di rum' e quali

ſit-vogliano beni , che doPo la morte_ di detto ſignor

CdP-mo ſi troverà nella ſua eredità ,- frane” ed eſe”

re da tutti e qualſivoglìzma Peſi e legati , che detto

ſignor C01Pano laſcerà nella ſua ultima diſpOjizìone .

quali legati e Peſi 'vadano a carico delle altre ſei por
zioni . _, i . r .

_Or potremo dire, franca di debiti cbntraendi in vira? Il

patto nOn dice così : .dice , franca di peſi e legati ,

che_ laſcerà nella ſua ultima diſpoſizione: e appreſſo ,

71‘443', ‘vadano a-carico delle Altre ſei .Por

ziom' ., Notiſi.: prima’ Peſi e' Leg-iti, "poi :165ML e_ _ppt/i.

Yolle dunque il dotante con questa mutazione di gia

citura di parole ſignificare , che quelle due parole "era.

no dell’ iſieſſa …indole e_ natura , relative.non gia a',

,debiti contraendi in' Vita , ma a’ peſi imponendi in.

morte -, . _

A bene intenderſi tanto,riſovvengaci del formolario de'.

preamboli della G. C. e vedremo , ch’ è appunto

D quelñ,



  

quello ,di cui ſi valſe D.Franceſco Colpano nel predetto

patto . Il formolario de’preamboli,qualora nel testamen

to vi fieno legati e peſi ,è questo:Cum onerìbus,ſubstió

turíonibm, legni!, (9* fideicommiflìs, i” reflamenro con

tenti:. Ora io ricerco: quel cum mmm ſignifica for.

ſe cum debiris-?No certamente: ma ſignifica i peſi,

o i gravami, 'che ſi laſciano in tcstamento . Affinché

Y erede ſubentri nell’ obbligo di pagare idebiti del de

ſunto , non v’ èbiſogno, che la G. C. il dica. Aſ-q

{ai puerile coſa ſarebbe questa ; perciocchè questo ef

ſetto` di dover l’ erede pagare i debiti del defun

to l’opera di per ſe la’legge. Quando. dunque la G.

C- dice cum‘oneriàns , non 'intende - de’ debiti , ma

de'gravami e de’legati , che s’ ingiungono in testa—

mento . Non è mio il penſiero, è del gran`Pratico

Carlantonio de Roſa (1) ,il quale afferma :-ì-Si bere

fifa-'pro ſubstimtianes ſi”; faffx,a›el aliquod onu: in

junflnm , aut bonorum alii-mafia injunfîa fit, decrerum

Pſdmbflſi cum [Equenri chiuſa!” interPonitur , *videli

ce:: eum onor-'bus', ſubstirurionibui , (J‘ fideicommiffir

in reſi-1mm” contenti:.

- La
a,

 

(a) 1'”- Pm”- tiv- '0.73. n. ip.

_A . *i



(xxvnyx

  

La qual dottrinaì-e pratica,originariamente diſcende dal

testo dell’ Imperatorñ ‘Giustiniano nella ‘Liqmmi'am. i”

prior-ibn? C. 'de inofl: restam. verb. :una: ,- Ò* *vai-5.

gravame”, dove ſotto il'genere om” fi mettonn"qué~

ſie ſpecie, legati, fedecomrſineſii, ‘e condizioni

Adunque quelle -.parole franca di peli '.e'j legati ,* "e

quella ripetizione legati e , ‘s’intendono delle ſö

stituzioni ,pupil‘lari , e coinpendioſe , 'e .di altri ‘gra

vami , che D. Franceſco ordinò in‘ teſiamento , e

di que’ peſi di'meffe , e ſcrupoli z .e de"le’gati in

denari e in quadri , in' ~ teflamènto‘ ordinati ;ñ Ed :a

questi peſi‘e gſſravamÎ riſpoſe la G. C. `colIſolito`fërñ

molario de’preambolif Cum ſubflitutíonilms, legarír,

(9’ oneribñr‘ in 'te/lamento Conte-’mis' . 'ECCO dunque co

me combaciano bene , ’patto"de’ ‘capitoli‘, testa

mento , ed il prea'mboloc tutto unifonamen‘teì'èondu

ce all’ intelligenza“ di quelle parole"pefi elegzm', e [È

gati e peſi, cheſinon ſignificano i debiti,che D.Fian

ceſco doveva poterſi fare in vita, ma i‘peſi, che la

ſciava ſcritti nel teſiamento, _ p.
i D 2 - A“ l"

_i

a

(r) Adda Cujac. ro. 2.. pag. 1060. D., 70:3. p. 1024.,‘rm` 6. `

Pag
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Questa è la retta interpretazione del patto , ſe ſi re- ,

stringeſſe alle ſole parole peſi e legati, --legan' epeſ.

Ma D.Franceſco Colpano volle più chiaramente ſpie

garſi: volle eſpreſſamente aggiungere quello , che per

altro ſi ſottindendeva, cioè, che laſcerà nella ſua ul

rima diſpoſizione. Nel testamcnto non ci’facciamo de

liti, ma ſolo laſciamo peſi,ſervitù, gravami, legati ,

ſostituzioni, e fedec'ommeſli. Adunque quelle parole

legati e Peſi, che laſcerà nella ſua ultima eli/Poſizio—

ne, per chiara, e letterale volonta del dotante, non

ſ1 riferiſcono a’ debiti, ma a’ peſi di ſostituzioni , le

gati ecce‘era , che avrebbe D.Franceſco laſciato nell’

ultima ſua diſpoſizione .

Or che vale,che io'ricordi al la maſſima lega;

le, che la parola laſciare è relativa al teſìamento (I),

quando‘ il dotante ci tolſe d’ogn’ impaccio con quel

la giunta , nella ſua ultima ali/‘Poſizione ? Che vale

più i, che il testo dell’ Imperator Giuſtiniano, e la

. . … Pſ3_

 

(r) Arab. ur liceat man-i , *(9* am

a . 1048. E., to. 7. pag. 935- B. C9' ”2.9. C._, to.. 8.

gag. 157. A. (J‘ 458. C., to. 9. Pag. 638. D. edmNeaP.,

Altimar. ad Rovit. con/I 95. n. 16- C9’ ſeqq. ltb. i. Bnl].

ad conſuer. ti. z. c. z. n. 16. (3‘ 17. '
ſiae S. r. collat- 8.



  

pratica del de Roſa, ci ammaestri , che la parola pe

fiis’intende di peſi che ſi laſciano ſcritti in testamen-'

to , come ſostituzioni, legati, e fedecommeffi , quan

do di testamento eſpreſſamente parlò D. Franceſco?

D. 'Franceſco Colpano dotaute aveva in quel tempo ſetñ_
te figliuoli,duet maſchi,e cinque femmine nubili (x),

Ufficio paterno’ era di dotar le figlie (a) . Dovea per~

ciò neceſſariamente. contrarſì debiti ,- e fardistrazioni,

per maritarle , o monacarle . Adunqne dovremo

ſupporre un padre crudele , che per dotare una ſola

figliuola, n’ aveſſe ſacrificato quattro . . Conſe‘nmneum

non ;ſi (ſcriſſe al nostro propoſito il Weſeqbecio (3),

ejuſmodí paffioner , a quibus bumanims C9' bone/h'- ra

tio ”Marr-mr., ullam fmſſe 'aim aut obligationem, Lge- t
”eralim--aalflſide ‘verb- obl. E proſegue a dilungo i

questo argomento il Fontanella (4). nella pcopria ſpe

cie di patti nuziali, dove per lo testo in l.- obligaó_

rio

 

(I) jbl. IIO- ad 123i, 141., 142., 143-.

(z) l. 7. 2.. C. de dar. Promifli

(3) in Parallel. ad Pandeffñ ti. de jim-v- eNPOrt. n. 3.

'(4) {le Pall- nuprial. clan/È 7. glofl 3. Per. 3. n. 17. 20.2.. jbl.

411.



 
 

rione generali de Pignor. , pruova , che l’interpre

tazione del patto duro , talvolta ſi fa da quel ſolo,

che eſorbitante durezza ne -riceverebbe.

:E diaſi pure, che D.Franceſco per non eſſere inumano colle '

‘altre figlie ,e per adempire -al paterno dovere, aveſſe

*fatto debiti , per maritarle ,’ o monacarle (ſiccome

in effetti fece (1)), ſarebbe stato crudele co’maſchi,‘cüi

niente ſarebbe ri'masto ; perciocchè detratti dalla ſua ere

dita tali debiti, quel poco ,- che ſarebbe* rimasto, ſe

l’avrebbe , a titolo di ſettima'de tempore ”apriva-m‘,

ingoiato il marito dtlla prima figliuola: e-'i figli ma

ſchi ſarebbero andati miſeramente pitoccand‘o. qual

tigre ircana opera così co" figli? ` `

Senzachè D. Franceſco ſarebbe rimasto intestabile, con;

’tro a ciò-,- che detestano ‘le leggi ad ogni pagina

Aduuque dovremo» ~ſupporre'nn hom forſennato, il

quale ſi'foſſe ‘legato con' un‘ patto ,che in un ſedeva le

` al

.Lv

Mſn!- Î4_!-, 143-, 150- > , . _

(z) l. ſi _flrpulario Imc modo concepm de 22.0.!. captarorrar'

’ de [nei-ed. inſl. l. ſi frati-er ’idem reſPOÎrdii‘ Pro

‘ſoc. l. fin. C. de Paci'. l. cum donadoni”: "C. de tran[

aéî. l. (3‘ in inflrumento C. de inutil.jli1>ul. dc Franch

dec. 594. Gamma dec. 386. _

 



altre figlie femmine , offendeva , i maſchi, e crudele

reudevalo a ſe steſſo, privandoſi della liberta di di'

ſporre in vita e in morte de’beni ſuoi . ñ‘

Di fatti, ſe biſogni aveſſe avuto egli in vita per la ſua

propria perſona; pur. legato stava con quel tirannico

patto . Questa vita umanadi molti biſogni è piena:

_ella è una ſucCeſſione continua di calme e di tempe

ste,-di ſperanze e di timori , di fortune e di miſe

rie. E ſu questo penſiero, diſſe un filoſofo (I), che

allora quando la vita è un male, la morte ce la lai

ſcia: è eſſa un bene? ce la rapiſce :z ella prende di:

letto nel far ſopravvivere il mendico al dovizioſo,e'l

miſero mortale al mortal fortunato . .

Un dottor di leggi, qual era D. Franceſco Colpano , ch', è

quantoditennjiloſgſo, un ſavio (a) , poſſiam credere , che

gittandoſi dopo le ſpalle tutte queste coſe, non aveſr

ſe penſato a’ ſuoi futuri biſogni, e ſi foſſe legato con

un

 

, .

(i) oung les moi”.(2.) . dim' de jrrePatr. l. r. quidem fl: de var. C9‘ i

extraord. ragni:. l. I. de infl- O‘ jur.LPr0zem. dige

ſlor. (9". l. z. de orig.. fur. l. ſecundum 4a C. de co”

t/Palend- O‘ commit:. fliprrl. l. divi 4. [acari (‘3’ co”

duíli. Vi. Traian. Boccalin. centur. r. relar. 49.
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un iniquo patto di privarſi in vita del libero domi

nio de‘ beni ſuoi? e ſi foſſe in tal guiſa- legato, nel

tempo steſſo, che penſava di togliere la ſeconda mo

glie, ſe la prima trapaſſaſſe, ed anche la terza, e la

quarta, per farſi colla repubblica il merito fidi darle ñ

gliuoli in gran numero (r) .

Dottor di leggi era anche lo ſpoſo D. Franceſco Garzia;

Tutte queste coſe- le dovette anch’ egli conſiderare .’

E doveva anche ſapere, che il patto dubbio *, ſem

pre s’ interpreta a favor del promiſſore . Per la

qual coſa, ſe aveſſe inteſo di far obbligare il ſuoce

a'o a dargli la ſettima parte dell’ eredita , franca di

debiti e di alienazioni qualſivogliano, oh quante co

ſe avrebbe dovuto fare I Primieramente avrebbe do.

.vuto far imporre iL vincolo de non alienando ſopra

tutti i stabili. Oltracciò avrebbe‘dovuto far annotare

totti i mobili.; perciocchè-poteVa aVVenire , che nel

tempo de’ capitoli aveſſe il dotante tenuto un ricchiſ-v

1mo
l I

 

(i) l. r. flîoſolur. matrim- 7

(2.) l. 'vetcnbus de Puff. glqſ. in l. mp” Proculo lit. i

’ de *verb- ſig”. " . .
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;Emo riposto d’argento, e gemme, ed oro: e poiiia

frode del patto aveſſe tutto alienato .- Finalmente avrebbe

dovuto di tutti i mobili; , ſpecialmente prezioſi , far- i

ne fare distinti apprezzi. Tutto questo non fece . A-` f

vdunque egli steſſo venne a conſeffare, che quel patto

non riſguardava idebiti, che il dotante _avrebbe cou

tratti in vita , ma i legati e peſi , che avrebbe la-z

ſciato inmorte. fc- z “ `

Difatti poco dopo contratte le nozze ,D.Franceſco colpano

ſi contraſſe un debito di ducati 3850. col moltipliCOÌS

d’Afflitto: e da questi ducati 3850. ne girò-a Garzia

ducati 800. che gli avea richiesti a“vendita d’ annue

entrate (t) . Venne dunqueGarzia con questo a

più confeſſare ,che Colpano poteva farſi debiti, e che e

dal patto’dçlgapitoli "non gli v‘enia vietato. "fl" - "

_E laſciando tutto questo stare, non avrebbe ſecuram-enſi

ter ìl dottor Garzia (che .ſapeva moltò bene il corſi

to ſuo, e del ſuo compagno) laſciato quel patto ſo'g-` _

getto ad interpretazioni, mi nettamente attrelìvbeſſf’ar-:Òv *

to obbligare il ſuocero alla {Utima dell' eredita ſtan-z

_ r . ca ._.,

 

(1)-fol. 13. al:. al 14..

,.vñ-.. —2~



  

t. --. _ -—\-\--\ \--\-\—\--\~‘ -~ r\~\ j \ \--‘: `._-` q.“ J Î

u di..àabiti~,›cke .ia-vita dopo i capitoli avefle con…- ,

m0' ...ſiJ' tl"5"~|"" " i“a'iſît.: .:. 7“‘ *.r*-F-— .

Ma qual dementato ſi ſarebbe' (mai con sì dureritorte legato y

a .siiniq'uo patto-{Ratto ſecondo-,Ratto ingiusto,patto

che avrebbe contenuto una maſſima ineguaglianzaqulm

parciocchè_ ſe perſortuna proſpera creſceva il patriino

nio del dotante, ſarebbe creſciuta la, ſettima .:Je pet

fortuna avverſa diminuiva , la ſettima ſempre ſaíeblí;

Kata in ſalvo: non ſi ſarebbe-,mai diminuita».

E‘ per vero dire , questa appunto fu la cagion della li- '

pt…,- Nel inc-ſe di Maggio [74.2. D. Fran“çeſco Colpa

no per maritar D. Tereſa ſua- ſigliuola , voleva con

.érarſg un,debito . lie: avventura il riſeppe,D.Franceſco

Burda z' -j’- gliele impedì ,,ñ ſul motivo della ſettima

promeſſagli—z della quale d’imandò tosto in( Vicaria la

liquidazione ,gb-'lira rarionezal valor de’. beni de ;em- ;j

pare Matrimoni-Tav Per-ehe dunque vedeva,r che il pa

gimonio E,del dortauteíſi apdava diminuendo ,,diman

dò4la liquidazione-della ſettima in vita . Certamen

torínon avrebbe …avutm tal premura ,eſe ,aveſſe veduta,
chefflil patrimonio del dotante ſi foſſeffiandato accre—

fcendo :ema ſaprebbe laſciato creſcere a proprio van-,

raggio ,per avere. in morte _del una ricca* ſet- =,

U‘.I

*Mb—’ó‘ '—Wſſ`*ſiſi*ſi—‘*‘*^W i” i



  

tima . E quad più ìngiusto ed imagnde patto di qzno

flo potrà mai immaginarfi? Settima in mm ſe .ü

Patrimonio crefize :“-‘ fatima in vita ;ì ſe diminuiſce:

una pa'rte stmpre 'inìlucro , *1’ altra Temp” in W

Hanno'. "2* ‘.5‘ .ì .. .- . .. ..1‘ 3.4;,

Quiddi‘è‘che, atte'ſa tale ineguaglí’ax’lza,` febb‘en

no nettamente fi falſe dbbligato alla’ſettíma’ ›M’

eredità franca di debiti, il contratto ſarebbe nul

lo , eñnón partòrirebbè àzione ; d"a ‘che' pur legge ù' L'

naturà', non"che²"civäe²~, Î‘me 4 mom-M

mura-o ‘comodo‘ "ed ‘fi' *aggirano ,_ qui

Mercurio‘ intorno al’SóPe . 1"" ~ 3*‘ ?2" :a

.’[K’Îſez‘gnafit AríſÌotel’e , che la giustizìaflñ‘ di" affefyarxi

ne’ contratti ’fi'ſſſiè, chè in effiîv'ì fia" unſ‘certa‘pkó:

PoÎiiÙms cd- uguaglianza? colla" quale-AE hyvultn 'ti

”aqua un-Wic‘endeVóle‘cofnodbì ed utile *NW

tî . Quésto vicendevoîe comodo*** chiamoflo egli

dÃÀÈyyafl, finallaënëí; cioè mg: Permutáëioneì tra d@

o'p'iù Per/'07k, 'flaì'WÌÌ‘ÉuÌn-;é Parinumfib", “H

in altro luogo lo òfiíaffiò" MPa-md» ‘,~‘ ohm-85MB,

 

a, E z . .7 _ una ’

' --U *- ~>- ‘d <. > **M- l—*M

.:tè **Tg-a {È

(I) ”Pmi Coman- -camfimmn ,iui- dë. Négtxmtç. a; A' Î- '

A “..-LL



  
  

una emMe, una rettifliionçñ-deÎconMe-fimfl

,queſto ſicuro regola ſ1 viene' in chiaro èdella' equitì ,

o della ingiuſtizia di qualehe corrtratto. Imperciocchè

laddove questo ”MAM-ma: non ſr trovi, il contrat

to è sì ſattamente nullo , che nè pure per dritto di

natura dee oſſervarſi; mancandovi la giustizia e l’ n

gaagiianza,che debbono eſſere il fondÃmento e la ca-~

`l'ItteriRica delle azioni umane . ‘ ‘> -.

I giureconſulti romani, che del ſeno della filoſofia fraſ

'ſero i lor ſavj inſegnamenti, la regola appunto' della

giuſtizia de’contratti , la *trafl'ero di peſo dalla predet—

u dottrina di Aristotele 4,_ Ecco come il testimonia

Uipiano nella l. furia 7. da pad. , ſecon‘

do la lezione del Gotofredo (r) . Effe enim coma—

&um , quod Aristoteles rWdÀÀoc’nya dici: , made bce‘

”aſcatur flffio ,'ì . 3- Sed cum molla ſulu-ſi cauſa , Pro

f!” convention!” Lr‘: con/fat non Poſſe constimi obli

gan'oncm . Ch’è quanto, dire , che ſecondo la ſenten—

za di Aristotele abbracciata da Ulpiano , ſiccome l’ob

bligazione è madre dell’azione` ; così questa‘mz-i `

  

 

, , .. , dre ,

(r) not. do; _ ` - Q ' . _

(n) l. 4:. 5. u dba-rm f. de ;mm Marnate” ,el-2m: .7”.

“'Ur



  

Ì-dre , giusta e ragionevole: eſſer dee : e per eſſer tale .

dee contenere il a-uva'ÀÀoc-yya , cioè-*il vicendevole co
modo , e l’ uguaglianza , la qual mancando, o ſia i , ,è

mancando-la cauſa della convenzione, per. l'a’fola e

ſemplice; convenzione , non Può l"obbligazione costi:

tuir-ſi . - i , ., . ~ -4

L’isteſſo Ulpia o ſull’autoritä di Labeone ripete la pre- `

detta maſſrma nella l. 19. de verb. ſignif- Lab” -

nb. x. Pm…“ urbani definì-’vin ~. toner-231m?, nl--ì -

`tra cin-eq” obligarionem :Faiano-{Guai “MVP“ `

. L 7 ‘ 1-,

Arlunque le leggi romane, dettate giusta lo ſpirito del

la vera filoſofia ,_ non ſoffrono , che qualunque cori

' ven'zione partoriſca azione, ma ſol quella dove vi Ba

qnd-ho. utile promette , ed uguaglianza e re

ciproco commodo tra i-ñ- contraenti: e , k_

non convenire alla pubblica felicità , che uomini leg— e

gicri, e troppo facili a promettere ,x- rimaneffero ink’

.. ._ . prg.“` .

f

u *‘

4.

h

f

fl

4…‘… ~ ‘e‘

ci”. n.1. 155.3. ti. de oblig. .I. jeá‘. ſeguir”, Bachov.ad Weſcnbec. in parm'zl. pandeff. ri.“ de pòüg. (Jì ſi!

45- n. n.. 1”er Meri-.h ‘*ffi: .-1 `~.' LL’ r ñ
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prud‘entemente obbligati, laddove mutuo comodo, ed

uguaglianza non {oſſe intervenuta . Di che‘ragiouano

a lungo i più dotti legisti, Cormano (1)‘, Coccej(a~),

Noodt '(3), Bacovio (4) , Treutlero (5),Cujacio (ö)

Broeo (7) ., Brunnemanno (8) , Einnecio (9) ,‘ dé Mar.

fil’iis (ro) :ed aſſai altri ſcrittori eruditi , e ſorenfiih

quella ſentenza convengono .

Quindi le leggi medeſime" a ciò che ſieſi' ſenza' cauſa,`

` o per‘ inginfla cauſa promeſſo, lo annullano: ed a

~ciò fare inventarono la ſormola civile , condiffionem

_fine cauſa, *vel exinjufla cauſa. Così abbiamo (la

Ùlpiano' ſull’autorità di‘Sábino, di ‘Celſo, e" di-"tutti

gli altri antichi ‘ giureconſtflci… /Est Oſſa-;ciel ronda?

‘&ionis, quis` fine’ cin-ſa* Piani/'Hit (I r). "Ed in altro

e I _ . _ . . luo-` ~

r . .,r,' ~ ’I n_;\,—:~._‘ñ_~",
.l 'o _a ._'_ “T .! e’ .-,l~ 3

(1) comment. jr”. ci-v. lib- 5, cap. r. n.3,‘,FO‘c-cpz. ?'32!

(a) ad Grot. de jr”. bc”. (J‘ Pac-II. u-*vetſ-_uói ſiam”.

(3) tom. z. tir. de puff. mp2 ro. -`- ñ- `~ r .3’

(4) ad Treutler. 'de uff. C‘È/eb]. tóeſi r. lit. A.

(5) de contrabend. sti ul. cap. 3. conc]. 5. comic-67.1. n. 74.

(ó) ad ſi!. dc P” . in ;l- /Îuris gentium :0.1. pag.9a4. C.

(7) inflit. de r'er. divi/I ſingulorum n. 5.

(8) in l. palam 2.. ff-'de dal. ma]. (T met. exec”. n. 3. C9’ 4

(9) ltd Pandeff- Part. 7. lib. 45. ti'?- 1; de verb. oblig.

(10)./ingul.4.89-. _ - “.1.- `f - .

(il) 1.1. ff. de condicifine ”uſarla-ut ' a. s‘ 3‘. . e



Dalle coſe fin qui ragionate,a noi ‘ſembra, ſe ingannat
»ſi `L

Questa rettificazione z appunto non" voll

(r) i. perpetuo 6L fl: decondilëì. ob :ur-pene, mi injustan

(z) Lfenult. fl. da' candid. ;adi-55;… . `

  

Jan-'t nemixràſcuſuhmmñopifliom ai"WÌWí,

ed quod ein injusta cauſa ‘pd alíqm _fit *PJ‘LQ’M‘HF

.. v'- qqa ſentendo nim_,Celſus ' E, .PQPÌHÌMOI

-Hac tondiéîioí ee bono, , G_ ag” inn-0,41484 , ignoti“ al

”rius apud, alma-m fine roſa ,dqwbmdixp , revocare
"M/W (2)»’? î .‘-.:*-.: ‘.11 _ .‘- ' l t

l

non ſiamo, che' ſe D. Franceſco Colpano ſiñſgſſe chia

ramente gbhligçflîail’iniquo patto dellla/ſett@

la ſua eredita.,v_,franca, di debiti ,-zfſiccgme *i Garzia

preſumono, questa obbligazione come ingiustäed in

eguale , per dritto di natura ..a delle genti e civile-’ſa‘

rebbe nulla .e di,niun ,vigore : e‘perzò petuettificarla

a Marebbe--.ridotta ad 1-; :o Maxi-…za all’obbli

go della ‘ſettima franca z

HRR? 9 ñ:. --f‘rſiw . - "f -- …e ., . .ì.

e D.Franceſco_Col—

u y .\ ì** ...3' L , " ._'u` ,-"ÎL

Q

*mi

a

...H-ñ e.-.›..^.~..-. A -sñ '.-\ >..... y'

can/hm .
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pano attenderla dalla provvidenza della legge, e dal

decreto del magistrato ; ma volle eſpreſſamente ſpiegarla

egli nel patto, affine di togliere ogni ombra di con

troverſia : volle pertanto obbligarſi alla ſettima ,franca 7

di Peſi e legati, franca di leg-m' e Peſi, cb: avreb

be "laſciati nella ſun ultima diffida/iaia”: . 'z f ñ.

La qual coſa così stando , l' eredita di D. Franceſco net

ta di debiti, 'è duc.9800. , giusta il cacolo fatto dall’

isteſſo" dottor D. Franceſco Garzia in un pubblico

istrumento del paraggio ch’ egli liquido a D. Marian

na Colpano dopo la morte di D.Franceſco, di lei pa
dre (1) ,i ed .in una iflanza appreſſo prodotta per

fatti ſno'i nella G. C. della Vicaria (a) i Or con tali

du`c.-~9Ìoo. polli in collazione_~i duc. zooo. ciao D.

Virginia ebbe 'in dote, ginstawilñ patto convenuto ne’

capitoli; ſi'avrä'il totale di due. 11800. La ſettima ’

e due. 1685. 70. D. Virginia ebbe due'. zooo.

Adunque ebbe* due. 314. zo. di più della ſettima: a*

quali aggiunti altri 250. in circa , ch’ ebbe nella tran

ſa

* - . 4 t_

(l) fil, 12.7. i - -. ~ . "

(2)12”. 138. 4d 140. ' ì; * , ~-.. .
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fazione del 42.., venne in tutto ad avere duc. 564..

e gr. go. di più della ſettima convenuta.

Nè in questo calcolo debbono venire annui duc. 80.

d’arrendamenti effetti-vi (r) provenuti a _D. Arcange

lo Colpano ex propria perſona. Questi arrenda‘menti

furono da D. Cristoſaro Colpano avo di D. Arcange

lo comprati con ſuo proprio denaro: ma gli piacque

d’ intestarli alla ſua moglie D. Caterina de Meglio

Venuto a morte li laſciò in uſufrutto a D. Franceſco

ſuo figlio, e in proprieta a’ figli maſchi di lui. D.

Franceſco li donò a D. Arcangelo ſuo ſiglio contem

platione ’certi matrimonii con D. Patrizia Tortorella,

ed a’ figli maſchi naſcituri da tal matrimonio: e in

testamento confermò cotesta donazione. E quantunfl

.a ,F _ ‘luÈ...
L .r

fi

7

ñ(r) [fratelli di Garzia per iſparger polvere _ſugli occhi altrui,

han prodotta una lstanza e decreto d’ mteſiazrone, dove

stan deſcritti questi arrendamenti lordi, non già effettivi,

jbl.98. Affinchè ſ1 foſſe ſaputo ,che effettivi non ſono più che

annui duc. 80., ha eſibita D~ Arcangelo Colpano un’ i.

ſtanza del loro padre D. Franceſco Garzia , nella quale

parlando di questi arrendamenti dice che ſono annui duc.

80. effettivi, jbl. . . . at. lit. A. Benché in verità nè_

pure annui duc. 80. fruttano taliarrendamenti, come aſ

ſeri Garzia in Vicaria ; ma fruttano annui ducati 60. in

Circa
  



 
 

que due foſſero stati i figli di D. Franceſco ( cioè

D. Arcangelo, e D. Saverio ) chiamati da D.Cristo

faro nella proprieta di tali partite; nondimeno D. Sa- .

verio permiſe, che D.Arcangelo ſe le aveſſe intestate

egli ſolo,avendo in altri beni ricevuto da lui il coms

penſo della metà, che gli ſarebbe ſpettat'a.

Coſiano queſii ſetti da’ ſeguenti documenti.

I. Dal decreto della G. C.- del 16r9. col quaie, *ui/i)

reſi/:menta D. Cbrrstoferi Col‘Dano ſu dichiarato, omnes

emPtioner Partitarum arrendamcntomm , C9‘ ”naar-”m i”

Ìroituum cum eorum capitalibus , (‘7’ nominum debito

rum , fat?” (I' ani/Iene:: i” ſatin” C9' crediitum D.

Catherine deMeglío, ffieüawſſe CJ‘ ſPeCÎare quoadPr-o

Prìeratm Pro un”: in beneficiato” D.Mnm's Cbristofe

ri Colpano ( questi era 'il primogenito di D. France—

ſco, ChE”Pl-chfl* :i padre , com’ egli dichiarò nel te

flamenro) ”epwisdiffi quentin!” D.C.bristoferi,(3° filii

' U. J. D. D. Franci/'ci ColPana , (Tin bencficium difii

D.Francr:ſci, ejus *vita durante tantum , *vigore ſub/Zim

tiom's O' declaratìonir_ , contenfmm‘ in Puch/:ta ejur

&Mame-”to .

' II.
L

(1)”. 15!

Nk



"m-L

( xmr )

 

 

II. Dal testamento di D. Franceſco Colpano, in cui di

chiarò tutti i predetti fatti. E dichiarò ancora , che,

atteſa la morte del ſuo primogenito D. Gio: Cristo

ſaro, egli avea nel 1743. donato , refer-varo uſufru

&u,ipredetti arrendamenti a D.Arcangelo ſuo figliuo

lo, a contemplazione del matrimonio con D. Patrizia

Tortorella: e cbnfermò tal clonazione'.` .,

III. Dall’istrumſſenro di diviſione stipulato nel 1770. tra

D. Arcangelo Colpano, e ’l ſuo fratel minore -D. Sa‘

verio: nel quale enunciando D. Saverio tutt' i ſud

detti fatti, accordò a D.Arcangelo l’intera intestazio

ne de’ predetti arrendamenti e capitali (z) .

IV. Dall’ intestazione che la Vicaria in vista de' pre
detti ldocumenti fece al ſolo 'D. Arcangelo, la quale

ſ1 è da’stefli Garzia appreſentata (3) .

V. Dall’arbirramento fatto da’ tre avvocati Garzia ,

Gamboa, e Cavaliere, per la liquidazione del parag

gio di D. Marianna Colpano figlia di D. 'Franceſco,

. ‘ 'F 2 do

 

v.

(r) fb]. IIO- ad 123. (9' Prop. fil. . . a!. lit. L.

(z) jbl-152.. ad 173. (9’ ProPr. jbl. . . . _ _

(3) fa]. 98. ad 99. . .

 

 



( XLIV ) ~. .

BMW”

dopo la morte 'del padre: nel quale arbitramento, e:`

nell'istrumento ſucceſſivamente stipulato coll’ autorità.

della-G. C., non ſi calcolarono nell'eredita di D.

. Franceſco i ſuddetti arrendamenti, come quelli che

non appartenevano a tale eredita : ma fu calcolata la

ſola eredita di D… Franceſco in due. 9800. .

NI. Da un"istanza posteriormente fatta nella G. C. da.

D. Franceſco Garzia, in cui diſſe, che l’eredità di

D. Franceſco Colpano , ad altro non aſcendeva, `che

a due. 9800.

Per la qual coſa i predetti arrendamenti, che un tem

po stettero in testa di D. Caterina de Megliotnon…

han che ſare coll’eredità di D. Franceſco Colpano ,

ma ſono ſpettati e ſpettano a D. Arcangelo Colpano

e” Propria Perſona .

Resta dunque l’eredità di D.Franceſco Colpano, netta di

debiti , in due. 9800. , a’ quali aggiunti , giusta il

patto de’ capitoli, i due. zooo. dotali di D. Vir

ginia , forma l’ eredita il totale di due. 11800.

La

 

(l) ol. 17.7. ad 137.

(a.) al. 138. ad 14-0.

~M - *…Mb—‘4.4‘- _`__"_ **A "A ____7 _4._ .4.44
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La ſettima è due. 1685. 70. Ma D. Virginia ebbe

due. 2000. ne’ capitoli, e 230. in circa n’ ebbe col

‘ la tranſazione del 42. , che in uno ſono due. 2250.

Adunque vennead avere molto più della ſettima ne'

capitoli convenuta, cioè venne ad avere due. 564.. e

gr.30. `di più : in circostanze, che una ſua ſorella D.

Marianna,con liquidazione di paraggio dopo la morte

del padre,non ebbe altro che duc.rrzo.(r), ed un’al

tra ſorella D.Tereſa, maritata in vita del padre con Ri

ſpoli nell’iſteſſo anno della tranſazione del 4,2., ebbe ſoli

duc.zooo. , ed 'un’altra, ſimilmente maritata in vita del
padre con Rinaldo, ebbe lduc.soo.(z) , e le ſorelle mo

nache ebbero molto meno (3) . Fu certamente fortunata

questa ſignora D.Virginia . Ma i ſuoi figli ingrati all’

avo materno,c ingr-ti alzio che di ſegnalati benefici

li ha ſempre colmati_ ; dopo una trigenaria d'acquie

ſcenza della lor madre .e padre `a quel ſolenne accor

do, vanno ora trovando quella ſettima, che ſu a’lor
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genitori, ad tollendam *ven-”imam , vantaggioſamente

ſoddisfatta .

C A P. Il.

Il patto a'e' capitoli fu di futura ſucc-:gianna

"Oichè interpretato ho il patto convenuto ne’ capito

li, e ſu di eſſo molte coſe ho ragionato, ora par

lerò poche coſe della ſua nullitä, concioſliachè ſia pat

to di futura ſucceſſione. Quel patto adunque , anche

preſo nella vera interpretazione, che io gli ho data,

è nullo; perciocchè è patto di futura ſucceſſione, tur

pe, e contra gli buoni costumi.

In un contratto tra vivi ſi promette la ſettima dell’ere

dità: ch’è quanto dire, che in un contratto ſi co

stitui un erede pro ſaprima Parte. E questo è quello

che le leggi ad ogni pagina han riprovato. Imper

ciocchè l’ eredità non può darſi col patto: il ſuccede

re a taluno non è coſa che la legge permette , che ſi

poſſa ſare con patti .

E nel vero per ſpeciale indulgenza della legge è stato

conceduzo, che taluno dopo la ſua morte,del ſuo pa

-”_ tri
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trimonio diſponga (1),,con una diſpoſizione, che deb~

be aver l’ effetto in quel tempo in cui la roba non

è più ſua (a) . Questa facoltà però non altrimenti la

diede la legge, ſe non ſe con eertaforma , cioè per

testamento: dimodochè non praticandoſi la forma del

testamento, ritorna la coſaxa quella impoſſibilità na*

turale di diſporre l’uomo per quel tempo, in cui egli

non eſiste, ed in' cui la.roba*~non è più ſua :'E quin

di ſacendoſi ne' contratti tutto ciò che per testame'm

to dovrebbe farſi , egli è un arto inutile enullo', per

ciocchè non ha- il favore , e l' affistenza della leg

ge "'r'r' l . lë s..'::.x,xſitl.°.-,(?)ì

Sebben che dich' io, che questo ‘patto non ha l’affisten—

za della legge? doveva anzi dire, che tale patto ha

i’ eſpreſſa reſistenza della legge ; poichè è turpe, e

 

M" i

. _n_

, ' :- ’ ` FTP"Y.
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r

lit. r.n.6.î_`"- …

Q

 

  



( ICI-VIII` )

"

contrario a' buoni costumi. Cos‘r reſcriffero gl’ Impe.

ratori Diocleziano e Maſſimiano nella l. e” eo C. de

inutil. flipul. E” eo instrummto nullam *vos babe” a

&ionem, i” quo contra bono: more: , da ſucceſſionefu

tum, ìnrcrpajira fui: stipulatio, manifeflum e” .* cum

omnia qua comm bono: more!, *vel in Paffum, 'vel i”

flipularionem dadi-canti”, nulli”: momenti fine'. E l'

Imperator Giustiniano nella l. fin. C. de pas. , an'-`

nullando cotesti patti, gli chiamò odioſi , e pieni di

tristo 'evento .

Nulli ſono eziandio questi patti, ancorchè in istrumenti

dotali ſienſi convenuti . Il favor del matrimonio ,non

induce validità ad un patto ipfi; jure nullo . ſiGl‘ Im:

peratori Diocleziano e Maſſimiano così diffinirono nel

la I. band-'ras C. de pack. con-vent. per un patto di”

futura ſucceſſione, che *vice teflamenti , dom” instru

memo fuor”: interpofimm. E ſomigliante legge fecero

gl’ Imperatori Valeriano e‘ Gallieno in l. Paffum quod

dotali C. de puff., e l’ Imperatore Aleſſandro in LP”

Bum datali instrumenro C. de collarion. , e Paolo

in l. Pam* instrumemo dargli de ſuis C9' leg. .bet

rea’.

Queste leggi han ſeſiguito d’ accordo tutt’ i giuristi. Co

s`1
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s‘r’Anneo Roberto (r) . Qui” etiam (ſon ſue‘ parole)

indubiruti _iuris cſi, Paéſiiiones qualcſcumque de *viventi:

bandita”, irritar, nulla: eſſe, (3* ju” civili Pro 'il

legirimir haben', l. licei@ I. fin. C. de puff. 1- ’I

5. interdum de-vulg. (9‘ Pupi”. E conſutando l’

* oppoſizione del giuramento, ſi vale della riſaputa re

gola legale , che .jurammtum non est -uinculum 1'”qu

rari:. _ _

Peckio-nel .ſuo dottistimo trattato al: ”fini-enti: conjuá

gdm (z) , ragionando ſulla nullità di qriesti ,"di-`

cea’Adao ”t ”ee favore quidem mairimonii , mc cub”

ſentiti_ altari”; ”lietÎjus contraffus ,-ſu/ìineantui* , I. bn}

rudim- C. de puff. mnmm- Torre pruova diffuſamen

te l’isteſſo argomento -nel ſuo tratralto de puſh': fumi-e’

ſucceſſmis' (3)," .Eri Ottomano- ancora (4.) M, e‘Ca'rlo

Molineo (5) , ed altri giuristi oltramontani.

Nè da questi punto ſi diſcostarono i ſcrittori del nostro

G … . foro.
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(r) 'rerum judicarnr. cap. 4.

(a) .tom. 8- tra”. magn- part. I. c. 7.1ib. I- n. 7. . '. _- '
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gamente ſulla nullità questi patti convenuti` in i

ſtrumenti dotali, ſoggiunge: quue _li-ve ſir paflum.”

ſuccedendo , five de non ſuccedendo , quiaſng” ‘st dc

ſuccedendo in Perſon:: alicujus . Nec firmarurjuramenro.

E per tacer d’ altri molti, cos‘L anche ſcriſſe_ il no

`strp coetaneo ſcrittore e’mio gran maestro D. Giuſep

pe Sorge (i) . . . -,

_Queste leggi , e queste 'autorità han ſeguito i tribunali

nostri . Così deciſe il S. R. C. nel 1771. nella

di Fiumeya relazionedel ſu Conſigliere Guidotti,

,banca di Rubino, in caſo di rinuncio di donne . Le

e parole della ſentenza stampata ſono queste : San: bu

juſmodi rmunciarioncs, quae Blind 710flſu77f,fil:fipuff”

,dt non, ſuccedendo, juzit civili: aurbofirute ”Se imPro

bamur, 1.‘ 3. C. de collation. , Lul!. dc ſuis‘

ñlegir. _ ‘ i

E così anche deciſe nel 1775. la Regia Giunta l'dc;
i g 1

 

(r) in iuriſPr. for. rom-6.0111). 8. de r'muncia:. n.. 16./_1dde Me

rend.lib.r. contro-u. jur. cap. r- 75.12.. (Fflg. Vede etiam Fabr.

de crror.Pr”gm”tic. dec/1d. 12.. error. _4. n. r8.

(2)10]. 174. ad 180- C9‘ ProPr- fa]. - ,,.a nlmR…



  

gli Allodiali nella cauſa de’ Santori .di Caſerta , preſ

ſo l' attuario Dati Il` caſo era questo . D. Fran

ceſco Santoro tolſe in moglie D. Emilia Maſiello .'

Ne’ capitoli intervenne D. Nicola Santoro padre dello

ſpoſo, il quale ſiſi obbligò’ a questo patto : Prometeo‘ ,

di laſciare a‘ detto D. Franceſco' porzione ”an minore ,

a quella che laſcerà a ciaſcuno degli altri ſuoi figli .'

Nacque la controverſia circa~ la validità di questo pat

to: E fu deciſo , eſſer nullo , come'pa'tto di futura

ſucceſſione. ‘ -— 7;. . .Ì
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* Fu tranſiti”;

'Uesta cauſa, per le ragioni finadora mostrate, eri

di ſicuriſſrma vittoria per D. Arcangelo Colpano.

.Il patto c0nvenuto ne’ capitoli, dell’aſſegnamento ſatñ

to dal *dotante della ſettima parte della ſua eredità

alla ſua'figliuola, era patto di ſutura ſucceffione,che

le leggi lo annullano: nè il giuramento, nè il ſaver

del matrimonio potevano eſſet ſanatoria della nullitì

di quel reo patto. Leggi eſpreſſe lo dicono, i maestri

della giuriſprudenza l'inſegnano, eitribunali continua

mente così decidono. Elaſcíando ciò stare, quel patto,

qualora valido foſſe stato', era di ſettima d’eredita , fran

ca non gia di debiti, ma di -p‘eſi erlegati che aveſſe il

dotante laſciati in testamento, -sì perchè così eſpreſſa

mente canta il patto,si perchè la legge cosil’intende,

ancorchè il dotante con tanta chiarezza non ſi foſſe

ſpiegato: altrimenti .ſe ſi voleſſe intendere per ſetti

ma franca di debiti ctintraendi in vita, ſarebbe stato

'un patto iniquo, ingiusto, ineguale , contro alla ,ca

riti ordinata ,verſoîſe steſſo, cóntro l’ amor naturale

verſo_

W,__- *7



  

verſo i figliuoliſfiualmente contra. il buon ſenſo _, e

contra ogni diritta ragione: e però, per dritto di na

ñtura , delle genti, e'civilë, farebbe stato un patto

non obbligatorio. E quindi ſull’ indubitato ſistema di

eſſer ſettima lorda, ‘nOn- già franca di debiti, ſarebbe

ella stata di gran lunga. minore dique' due. 2250.

che D. Virginia ebbe in dote, co’ capitoli e colla

tranſazione: dote, che ninna delle ſue ſorelle ebbe sì

ricca, nè in vita, nè dopo la-morte del comun pa

dre. .,~ ,__

Ma ſe non mi i** :vorrà concedere ~, che' D. Virginia. a

vea manifesto cotto, un ſol Pirronista ostinatq potrà

negarmi,‘che l'aſſunto‘di lei-di eſſer ſettima franca

di debiti, era stranamente dubbioſo. E tale eſſendo,

come ſi avrà il‘ maggio d’ impugnare una tranſazio

- ne, che a riſcattar ſiffatto dubbio fu stípuiata? Pe:.`

ammettere un tranſigente all’impugnazione d’una tran.

ſazione,neque -vi , neque met” , neque dolo, stipulata,

uopo è ſovvertire priav tutta l’economia del dritto ci

vile .

Tmnſigettero i coniugi D. Franceſco Garzia‘ , e D. Vir

ginia Colpano: e lev tranſazioniper qualunque meti

vo non ſi reſcindono . Importa grandemente albñlgub

. i.
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blicò, che liti non vi fieno : e colle tranſazioni le

liti ſ1 estinguono. -- . .

A-finir lecontroverſie tra gli uomini , due modi ſopra

tutto ſ1 ſono istituiti, cioè la ſentenza , e'la tranſa

zione: il primo de’ quali ha-luogo anche. contra i

diffensienti (I) , ed il ſecondo 'ha ſolamente luogo tra

i conſenſienti (2). Quindi l’ uno e l’ altro modo gl'

isteſſt effetti produce in legge. La ſentenza gli produ

ee per la. pubblica autorità, 0nd’ è . munita (3) , e

per la pubblica utilità che partoriſce ; perciocchè ſlC*

come ottimamente nota ,Cicerone nell’ orazione pro

511111.:. Sturm reiPuHim maxi”: jwdícatis ”bus cominc—

tur. La tranſazione poi , che abbia uguale autorità

colla ſentenza, anche reéì‘a ratio”: plaeuit ; jìquídem

nióilfl im fidei congrui!“ bum/mx', quam qu” placa-Hunt

”fiori-'n', ſiccome reſcriſſero gl’ Imperatori Dioclezia

no e Maffimìano (4): ed in un’ altra legge (Poiſ

~ - e . . ñ. . m
A

 

(I) I. 83.@ 1.”: de -u.0.

(2.) I. 13: Cdc-WMJZH. . ' . ,

(3) Ì- 65- S— Affi-dd S.. C- Trebell. ›.

(4)‘ i” z'o. C. de tranſaff.

(5) Lſiffro fundo 33.61,6”.
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finirono: Si pro fundo, quem petebasfl . .- tranſaffio

nis muſa plaruit .- .‘1. , instaumri deciſam litemì-'pffl

bibenr jura . Altrimenti ſecondochè [lmperator Fi

lippo profferì (1).)'mdlm eri; litiu‘”; fuit, ſi a tranſ

affionibus ewPerit, facile .di/cede' . E «ſiccome- la ſenten

za fa dritto tra e-le parti, ed in conto di verità` 'ſi

tiene (z) ; così 'l’ isteſſo'dee dirſi della tranſazione ,'

in` ugual modo. come. diceſi del giuramento (z)'.~'-` '

Costa dunque, che il .principale effetto della tranſazione

ſi è , che abbia- l’ isteſſa autoritadella coſa giudicata,

@Laquila quaſi in tutto, {i aſſomiglia . Per la qual,

coſa , tostochè la tranſazione ſi c‘e-celebrata ,' nè'PQr

penitenza di una delle parti (4), nè ‘per imperial re

ſcritto ſi può mai reſcindere'-, n'è ſi può da. capo ris‘

ſvegliare lalite (15)** dell’ isteſſa maniera -eomeſi oſ

ſerva nella coſa giudicata (6)."Per ugual ragione và

`I

,r

(i) in I. zo. C. eod.

(z) 1.65. .2.171 ad S. C. Trebell.

(3) l. 2.. .de'iurejur.

(4.) 1.39.0114’ tranſaff

(5) l. 16. C. cod. ‘

(6) 1.3.C.ſement.reſcindi non Pofle, Aule-C. gùomodo (I' quam,

' do index (Fc- -- . '- ‘ r `
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le la-tranſazione , ancorchè dagl’ istrumenti dipoi ri

trovati, altrimenti appaia il merito della' cauſa : Sub

prefer-tu Zafira-menti Postea ”Perri , tranſaffionem bona

fide inimm reſcbrdi jam mm~ Patiuntur, ſon parole degl’

Imperatori Diocleziano e Maffimiano (i) . L0 che

'per ragion della pubblica utilità ſi è fiabilito ; con

;cioſſtachè niuna coſa tanto,.alla pubblica tranquillità

ſi opponga, quanto il volere riſvegliar le liti ſopra

coſe concordate e tranſatte . Così ancora delle. coſe

giudicate parla l' Imperator Gordiano Sub [De

”avorum ínstrumentorum Po/Ìea rePt-rtorum , res _indica

tfas reflaurari gra-ve e/Ì . i

Inoltre -, ad eſempio della coſa giudicata, che-non am

mette ripetizione d’ indebito , per la pubblica autori- ›

o dellamedefima., ſe mai _coſa non dovuta , per

,cauſa di giudicato ſieſiññpagara (3) ;- l'isteſſo isteffiſſxmo

effetto ſi vede nella tranſazione , dove lim res nulla

me

 

(t) in l. 19. C. de tranſeff.

(z) in I. I4.- C. de re judic. ' '

(3) 1.36-Efamil- ercíſc. Z. LC. de claudia. indeb.
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media fuerir, come parla il giureconſulto Paolo (1)‘, -

cioè ancorchè ſra i tranſigenti niun debito vi foſſe fiato,

nientemeno la tranſazione ſuſiiste : di modo che non

poſsa ripeterſi ciocchè per cauſa di tale tranſazione ſieſi

pagato (2). E_ ragione ſi è , perchè quello che ſidlt

per cauſa di tranſazione, non ſi da ſenza cauſa : Nam

fi lis fuit ( cos`1 Paolo (3) ) , boe ipſum_quod e' Ii”

diſredixur, cauſa -videtur effl. L’ eſempio ſia registra

to nella I. 23. C. de tran/uff. Un certo Tiziano cre

dendo di eſsere erede di un certo Archemidoro, com

venuto-da’ creditori .di lui ,-ſi tranfigè `con eſſi , data

loro una certa ſomma . Dipoi trovò , che altri erano -

gli eredi di~—-Atchemidoro .s Andò con ſuo libano—,da

gl’ Imperatori Diocleziano e Maffimiano , dimandan

do , che gli ſi {oſa Lefiituitó Tl— denaro , ſotto pretesto

d’ indebito pagato : e gl’ Imperatori deciſero di non_ `

competergli la ripetizione dell' indebita , poichè per

cauſa di tranſazione ſl era dato .

` H j E ſe

(l) 'in l. 65- Lde candid indeb.

(1) (1.1- 65. S. Lfl”. de condiff. mdeh

(3) in d.l.65.ç.r.
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E ſe ſi va più innanzi ſcorrendo il titolo del Codice

le tran/al!. , ſi troverä accordato ſorſe maggior favo

re alla tranſazione, che alla coſa giudicata. E‘ cele

bre la l. 4t. dell' Imperatore Arcadia ad:. tranſaéì.,

che Bartolo, Paolo de Castro, e Giacomo Gotoſredo

chiamano ſingolariſlima, perchè contiene nuove eſin'

golari diſpoſizioni , cioè che chi non o_ſserva la giu-~

nta tranſazione, ſi ſoggetti a _quattro pene : primieſi

tamente venga notato d’ infamia: ſecondo perda l'a

zione: terzo ſia costretto a ptestare la pena promeſsa:

` quarto debba restituire_ ciocchè colla tranſazione ha

‘ì ricevuto, che nel foro chiamaſi reſliruziane dell’ ae

um. .E quest' ultima pena ſu sì a cuore alle leggi,

che non ſolo in questa legge di A'rcadio , ma anche

in un’ altra degl’ Imperatori Diocleziano e Maſſimin

no (1) era ſiata da gran tempo prima ordinata; per

ciocchè in‘ questa ſi dice, refuſo ”cani-,ed in quel

la di Arcadia , (9' rerum Prolm'ctate career , (3‘ emo

lumento , quod e” Puffi-.me *vel tranſaffione illa fun-i:

` co”

 

(I) l-fi diverſa x4. CJ: tranſna
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:mſm-:us: onde Giacomo Gotoſredo (r) ſcriſse , O',

accept:: data, reflifxen, ”que omíiia ei qui Ja‘

flis ”mafie , edquìn': e appreſso, Postrem Pane efl' ,

~ quod _ſi quid ”ñ [Mao illo aecePrri: , reddere teneatm‘.

Ch’ e quanto dire, che o ſi convenga', onon ſi con

venga la restituzione del-ricevuto ſempre ſi dee ,

perchè è pena dalle leggi eſpreſsamente fulminata

contra coloro, che vengono contra le' tranſazioni (“2).

Da questi principi diſcende, che non ſi può reſcindere la

tranſazione di una lite, ſono preteflo‘di- 'enormimn-ia

leſione . Udiamolo dal Giureconſulto Sccvola ( Accad

de in Roma questo caſo . L’erede gravato restitt’ù una‘

quantità piccoliſſima 'di beni ~a coloro ,a’quali ſi doveva

il ſedecommeſſo; dando loro‘ad; intendere‘ che quello

ſolo aveva trovato nell’ eredita del ſ i "I"

o o c a o u- . q ‘ñ J .' ‘

.D1p01 trovati gl istrumenti‘fl'ſi venne m chiaro che

nell’ eredita erano rimaſti quattro doppj di più. Sì

a .. ‘que

  

 

(i) in l. Areadii 7. C. Theodofl He Puff. CD‘ tranſex!. ”t enim, _

(ST' @prima tana verjîpo/Irem'a. - _

(a) Gram'matic. dítifl 6,6. fl'. 2.3. (‘7’ ááper d. l. drverſa Cda

tranſact. Mangicri in Prelecrladpandect. r”. de nadia”.

(3) in l. Lucim 78. S. fi”. _fil ad ‘5. C."~Velle/an. *
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questionava ſe l' erede poteſſe eſſere convenuto a re

stituire questo di più. Scevola conſultato ſu questo

articolo riſpoſe: Secundum ea que [mPonunrur, ſi na”

tranſaffum eſſer, P"ſſ‘f‘ Adunque ancorchè , dagl’ i

strumenti dipoi rinvenuti, ſi fieno ritrovati nell’are

dità quattro dop'pj di più dij'quello che in tempo del

la tranſazione credettero i tranſigenti , contattociò

ſe’ per via di tranſazione l’affare ſieſi terminato,non

ſi può mai.più ritrattare . Si com‘prova-l’isteſſo colla

l. r9. C. de tranſaéî., dove colle parole innanzi_tra

ſcritte eſpreſſamente ſi diſpone ,che la tranſazione ſot

to pretesto di eſſerſi trovati nuovi istrumenti , non ſi

può reſcindere , con tutto _che potrebbe avvenire che

da nuovi istrumenti appariſſe la leſione enormiſſima

del tranſigente. 3

E cos‘r testificano lo Alciato (I), il Vinnio i’2) , ilFar

_bro (3), il Gundlingio (4.),il Gotoſredo (5), il We
ſi . ſſ ſen

 

(I) conſult. nor. ,

(a) [ël-28. qq. liò. r. 0.3- C9’ 8. o

(3) de errorib.Pr-agm.decad.8. err. ro- _ _ _

(4) in exereiran'one de tranſaéî. reflementr :ebub: non ruſpe

&is e. r. 527.

(5) in C. Tóeodqſ. ad d.- l. Arcadia' 7, de Puff. C9’ tran/’aff
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regio cattedratico Mangieri (3); cony molti altri ,

l’autorità de’ quali i_o nonnadduco., pei—“non eſſer ne-*

ceſſaria , ‘e ſol mi basta averlaaccennata,

Colla legge civile va d’ accordo in ciò anche la legge

Canonica, cos‘x trqvandoſi preſcritto da Papa Greg”

rio.III. nel .mpa. de tran/uff., dove è da vederſi il

’dotto comentario del Gonzalez. ‘15.…“ I,

Finalmente è legge di natura ( ciò che per altro in

primo luogo dovea dirſi ) , che patti e_le tranſa

zioni ſisoſſervino, ſe“non vogliaìgalunniarſiiíz steſſa

ragione. umana , e ſe non *voglia ſconvolge-141i ogni vin

colo di ſocieta civile . Tanto ne afferma un gran ſi-j

loſoſo , e un gran perito delle leggi’ della natura , e

de’ doveri dell’ uomo, dico il Puſendorfio (4) : onde

io più avanti non ragiono :vie maggiormente che non
i brie

4'.

(1) i” Parati!). ad pandeff. fit. de tran/118.718. 'ver/i a” ob

3

ì

_‘

. . . . . . . y

Izeſionem. zmmodrcam, (9‘ e:. gm normztur mfÌ-nma n.3.,

'verſ- qui contra juramm tranſaéîionem venir.

(2.) de regalib. diſc* 93. n. z. C9‘ 9.

(3) in‘ prete-&- ad Pandeéì. to. r. ri. de tranſflff.

(4) de alfa/10m. G' civ. [ib-1.09. n.3. _ ‘
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brieve viaggio ho fatto, e lungo ancora ne debbo ſare.

Queste leggi ſono stare con particolari costituzioni de’

Re di Francia e Spagna approvate, come riferiſce il

Paponio, ed il Merenda (I). Il Merenda dice di più,

che non ſi debbano nè pure aſcoltare gli avvocati

che tentano d'aprir bocca contra le tranſazioni .‘

Queste medeſime leggi ſono state in ogni temPo venerate,

ed eſattamente eſeguite con molte deciſioni del Sacro

Regio Conſiglio Napoletano, laſciando stare quelle del

la Ruota Romana, e di*altri tribunali esteri. Io ne

ho locupleti testimoni Mazzeo degli Aſflitti (a) , il

Conſigliere Grammatica (3) , il Reggente *Reverte

`ra (4), il Reggente de Marinis (5),iI Reggente Ca

pecelatro (6), Galluppo (7), Prato (8), Riccio (ä) ,

' - ‘ . e
a

ſ1) Ììb. z. contro-0.1147“. c. 2.041,30. (3’ 3!.

’ 52)) (allenano. (9* '

3 ec. 66. 71.2.1. ſegq.

((4)) dec. 543:, .‘ a" q .

5 to. z. re o . c. 2.33.

(6) dec. 149. '

ſ7) rn Pmi?, .5'. R. C. diaz-'c, 5.1.2.6.; q, ' _

(8) m add”. ad Mu/Èatell. 510]; rrmſeffiamr .ad n. 3.

(9) colle&.3857. par. 8.
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‘ed Urſillo (1)." E~ moltiſſime altre ancora potrei re

came di questi ultimi tempi nostri: e tra eſſe quel-'

la per la' cauſa del Duca d’ Apolloſa Piſcicelli ,_ che

ſerve di patto alle tranſazioni, ’che quindi ſi ſon fat

te :’l'altra a relazione del ſu Duca Perrelli nella'cau

ſa tral Principe' della Roccella, e li ſignori Altimari

preſſo lo ſcrivano 'di Napoli:. la terza nella cauſa tra
i D. Benedetto Cuomo,`ë il moniste'ro di Caterina

di Siena, preſſo lo ſcrivano San'telia : la quartaxin

grido di nullità tral Marcheſe di Cei-ce' Maggiore ,

con i flateii‘iìdi F'errìllo , a relazione delçſu Conſi

gliere Mastellone , co’ dettil‘ſin‘ii` Conſiglieri_ aggiunti

ſignor Marcheſe Avena , e ſignor D. Nicola Veſpo- ‘

li: e I’ ultima ſolenniſſima nella cauſa tral Marcheſe

di Caſalnuovo, e il vDuca di Monteleone a’ '19'. `Di

cembre 178:. in banca di Martino preſſo lo ſcrivano

Gae

 

(1) ad Afiiíff-dec-aao- ,ñ - ,L ~

Non riſpondo alla ſtrana opinione di Giorgio alleg.34`..,pei ‘ \

non dare inutile tedio al S.C. La temerità defla ſu:: inv

trapreſa la redargui baſtantemente un ſuo diſcepolo Fran:

ceſcantomo Prato, diſcepr. 40. lib. z'., CJ' in eddie. ad

Muſeatçll-glof. tranſa‘ffianir ir: addit- ed n.3. Onde io a

Prato" rimando il leggitore,dove avrà il piacere di veder
che acerbe ſtincate diede il diſcepolo al ſuo maeſtro .ſi

 
 



( LXIV ) `.

WWE

Gaetano Baſile, con' tredici Conſiglieri, uno de’quali

fu il ſapientiſſimo Conſigliere, e d’ alto intendimento

fornito, il ſignor D. Nilo Maletto. , cui una divina

ſorte mi ha in giudice compartito in questatcauſa.

Nelle quali deciſioni tutte ſi— è ineſorabilmente pre

ſcritta la restituzione di ciò che colla tranſazione ſi

è ricevuto, colle ſeguenti ſormole : ovvero refliturir

Prius quantitatibus recePtis , termini” dat”: eurrar , ſe

termine ſi trovaſſe già dato , ovvero re iruris acce

pn‘s providebirur, ſe termine non ſi foſſe trovato im-~

partito: e ve n’ ha taluna, in cui nettamente ſu det

to, ”ori eſſe [acum periti: (I) . ,- , a

Ma io ho qualche circoſtanza’ di più nella cauſa mia, che

non concorſe in tutte queste cauſe che ho ricordate .

Gli attori che nelle predette cauſe impugnavano le

tranſazioni,allegavanov ſoltanto il dubbio evento della

lite. Alcun per eſempio pretendeva un maioraſco , e

l’altro-l’oppugnava : questi due ſi miſero d’ accordo

ſra loro: il reo convenuto diede ſomma di denaro al

pretenſore , …e questi per tale ſomma. tranſigè' Ia' ſua

' ñ , > ‘ pre
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pretenſione, e cedette il maioraſco . .Ma finalmente il

dubbio verſava ſopra una coſa certa ,che l’ un contra.

l’altro pretendeva. Or che diremo noi rielca'ſo nostroj

in cui la coſa che ſi pretendeva (oltre al dubbio na

ſcente dal patto di ſutura ſucceſſione ) era incerta ed

eventuale? Poteva beniſſimo avvenire—,che nell'eredità

di @Franceſco Colpano niente vi foſſe rimasto : ed ecco,

che ſarebbe andata in fummo la _ſettima parte convenuta.

- . . .o . -.*\ . .

Colla tranſazrpne D.Virginia , una col ſuo marito, rlce

dendo dal giudizio introdotto in Vicaria , ſi volle"

COn que’cluc.zzo. aſſicurare d’un lucro eventuale (r).v

E ſe ne volle aſſicurare tanti anni prima‘che ſuo pa

dre moriſſe; mentre la tranſazione ſu nel~ 174.2. ,

e la morte di D. Franceſco Colpano ſu nel 1760.

Ch’è quanto dire, che aggiungendoſi a’duc.230. l’ in

tereſſe di diciotto anni, quanto ſopravviſſe D. Franí

ceſco, venne D.*Virginia a lucrar'e altri due. 180. ,

I 1 qua

 

,. 41

I

(I) VLWeſenbec. in parati!). ad pende”. n'. de ”rm/?zen ”18.

Muller. ad Struv. exercit. 2.3. 7.6. Ulric. Cramer- in,

ſpecim. jur. natur. de xquimre in Probabilibus, exemplo ~

empriom's illuflmm . ~ . - *
I›
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i quali uniti colla ſorte , ſanno il totale di duc.4zo.

,Qui enim ciro [bl—uit (dicela legge (r)), bi; ſol-oi”~ l

(9‘ quì tardi”; ſalvi: , minus jbl-vir ;` ”am (I' tempore

minus ſol-vir” . Come dunque oggi ſi ha il coraggio

d’ impugnare una tranſazione sì vantaggioſa? La ſi

gnora D. Virginia fece quel negozio , che non ſece

ro le altre figliuole di D. Franceſco; perciocchè del

le maritate, una ebbe due. _2000. (a) , un’ altra

1150. (3) , un’altra 500. (4.): le monache n' ebbero

molto meno , da che una ſu monaçata in un monistero di

clauſura fuori di questa capitale (5),[ed un’altra in un

conſervatorio (6). La ſola D. Virginia ebbe circa

duc. 7.430. , cioè due. 200.0.. di dote, due. 250. di

aumento di dote per la ſettima parte dell’eredità pa

terna tranſatta : ed altri ducati 180. venne ad avere~

per cauſa di frutto di tal preteſa ſettima anticipata .

’ Tut

 

(1)12 12.. “t. . de ai. .x(a) flirt-3. I f

(3) jbl. 1:7. p

(47 fil- - - ñ '

(5) fb]. 150. , , . ‘

(6) fb'- 143“.

-~ “ó-YM,
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Tutto ciò che da me detto è ſinadora, -in poche parole

ſi restringe a questo: la tranſazione a ſimiglianza del

la ſentenza ſa naſcere l’ eccezione liti: fuit-c: e però

ſiccome'con una ſentenza per mezzo non ſi apre ter

mine , così nè pure con una tranſazione; da che la

tranſazione, e la ſentenza camminano con pari paſſo.

Arnoldo Vinnio (r) ragionando ‘ſull’ eccezioni naſcen
Vti dalla tranſazione ,dalla coſa giudicata,e dal giura

mento , dice , che queste chiamanſi excepn'ones liti:

finire, quia" impediunr lift': ingreſſilm , ide/f quite"` re

‘ Pellitur affor agere *volenr Paſi tranſirffionemfaëlam ,

[item-ve jurejurando , aut ſententifl judieis deeiſam ;

cum alice excePtiones , quam-vir Permproria fin: , 've

luri dali mali , Puffi conventi, liti: ingreſſum non im

pediuÎrrÎ ' -.-. ñ; ' ñ… __ .

Poichè dunque abbiamo dimostrato la cauſa z le abbia.

zioni degli avverſarjq'ora (mentre -questo era il quar

to capo ) ſe ‘piace conſuteremo .

I a CA.

\ .
’

 

(I) de tranſaer. e. 8. n. 4. Adde Grammatic. dec. 66. z:. 5t

(J' Ricc- in prax- to. z. c. 5. n.12..
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Confutaziane delle eccezioni delle Pam' contrarie;

Figliuoli di D. Virginia Colpano oppongono ch’ eſſi

non ſono eredi della madre: e ſe lo ſono del padre,

lo ſono col beneficio dell’ inventario; onde non ſono

coſtretti all’ oſſervanza della tranſazione , e non ſono

obbligati a stare al fatto de’ lor genitori.

Ma io riſpondo loro imprima: Se non foſſe tranſazione

quella ch’ io loro oppongo , ma ſentenza Paſſata in

coſa giudicata,valerebbe loro questa ecc ione, ovvero

- con un rotondo , non eſſe [armi Peri 15, ſarebbero ri

buttati? E il favor delle_ tranſazioni, per le coſe det

te innanzi , non ſolo uguaglia , ma ſupera di gran

lunga la forza della coſa giudicata . ſi

Riſpondo appreſſo,che i figli di D.Virginia,dovunqueſi

rivolgano non potranno mai sfuggire, che da lei han

cauſa,e però al ſarto della medeſima debbono aforza

stare , per la nota 1. eum a marre C. de rei-vino'. ó'

I. -vindicemem rie etiió'. La dote da chi mai l’ han

no avuta? Securamente 'da D.Virginia. Adunque deb-`

bono stare alla tranſazione che fece D. Virginia ſu ‘

` questa
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questa dote: ed aſſurdo e’ ſarebbe, checpiù dritto a

veſſero i figli, di quello che n’ avea la loro madre ſu

quella dote, che dalla medeſima è loro ovvenuta

Ratio ( ‘così ragiona il Peregrino (z) colla teorica di

Paolo di Castro ) Ratio Pauli Caflrenſis ‘vide-fur mul

Îum rationabr'h'r', alfſurdum fare, cauſam habent-em plus

juris habet-e, quam aufiorem ſuum , CF_ [ic plus eſſe

i” cauſato, quam in iP/Èz cauſa, L aliud abſurdum

I. in omnibus non debe-o I. nemo plus jurir le

regulis jurís,l. fin. SJ. C. de ediffo Divi Hadr.toll.

Idea qui vincere: aufforem , *vincere: etiam ſucceſſo

rem . . . . Er Probariones que _iu-vane ati-verſus auffo

rem , ſufficiunt etiam ati-verſus ſucceſſſiorem.

Ed ella è rggol'a di legge civile e canonica , che ex qua

Perſona quis lucrum capi: , ejur faéîum appÎabare. :lc-f

be: (3) . La ,qual regola ha luogo non ſolo nel ſuc

ceſſore univerſale , ma anche nel ſucceſſor ſingolare ;

per

(t) l. ſi mulier 32. I. ad S.C. Vellejan. [Jr.- illud i

*ver/È j” [acum quorum legatorum- _ `

(2.) de fideicom. artic.4 . n.27. …

(3) ,I- ”F qua pe-rſqua de r.j. l. qui i” ſus fl; cod. cap. is

que, de r.). m 6.



  

perCiocchè anche questi è tenuto a stare al fatto del

ſuo autore (I) .

Più: egli è principio di legge; che drm' per :ln-rum

non, querimr ”Bio (z) , e che l’ azione vè figlia dell'

obbligazione (3). Quinci avendo la'ſola D. Virginia

"l’azione , da che ella ſu la rea stipulandi; ne ſegue,

che non poſſono i figliuoli di iei altramente ſperimen

ìar l'azione della nìadre, ſe non come lor trasfuſada

lei per titolo di ſucceſſione: donde conſeguita che al

ſarto della medeſima debbono onnínamente stare .

Quale obbligazione mai ha contratta D. Arcangelo

Colpano c0’ preſenti attori? Niuna . Adurrque ninna

azione hanno` gli attori contro di lui : niun .rdritto

hanno di muovere colle loro proprie Pérſone cotestalí

*te: e per parlare colla fraſe del idro; non babe”; ju:

flandí in boe judíaſio. Non potendo dunque i figli di

 

(1) 1.!. S. illud *verſ i” loc-um guar. Iegator. l. ſi mulicr

32.. SJ. fld SC. Velleian. Rovìt. dec. ó. 71.5.0" 6.

(2-) Ì-quxctmque gerimmn. de actron- Z9' 0M. Wcſenb. in

paratitl. ad Panda”. tir. depoſin n. 7.

(3) 1.42. S. e” obligatio da procur. _Bachom ad Weſcnbec.

in parati”. ad panda”. n'. da oblfg. CJ" act. n.12,. ver/Z

materia. Mangicri clemennjur- cw. to. 2.. lib.3. ti:. de

0blig.S-1. fiat. ſeguimr.

‘Na—M*



  

D.Virginia altramente stare in giudizio, ſe non ſe e”

juribus della madre 3 al fatto della medeſima obtarro

collo dovranno stare . 7 '

Or che vale loro l’ averli ſpedito , non decreto pre

ambolo, ma decreto di ſpcffare (9' ſpeëZa-vìffe di no

ve delle diece parti della dote materna? E la deci

ma di chi mai ſara? Questa' tapinella di decima è

rimasta in aria. Ma la legge opportunamente ripi

glia: Non 0/} vitalità': bomìnum indulgendum Bel

ſotterfugio in vero ſarebbe quello , per ingannare__i

cittadini napoletani , e per [avvenire _i principi,~

ſaldi dellagiuriſprudepza. Il figlio ſi metterebbe ſot

to lo stendardo della conſuetudine lì qua marie”: ,

per venire contro al fatto della madre ſulla dote : il i

proffimo 35mm , o cognato , ſi farebbe ſcudo_ della

’conſuetudine (I' rcstaror ,per venire contro al’ fatto

dell’ultimo defunto .ſopra la meta de’ beni antichi;

Ma lo ſpirito delle nostre conſuetudini non fil questo ;

Vollero provvedere i figli ſopra la dote , e i proffi*

miori

 

(r) 1.39. fl‘. de rei vindíc.
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miori ſopra i beni antichi, d’ una legittima accre

ſciuta: la quale per i figli foſſero nove parti della

dote materna , e per i proſſimiori agnati o cognati

la met‘a de' beni antichi . E perciò eſſendo queſta por

zione conſuetudinaria legirima ”uffa , come dicono i

dottori; ne ſegue, che ſiccome nella legittima ſiſuc—

cede jure bwredirario , *cioè deduc‘fo are alia-no , e i

figli debbono stare al fatto del padre (i); così anche

nella porzione conſuetudinaria, ſia delle nove parti ,

fia della metà de’ beni antichi ſi ſuccede , deduffo are

alieno, e ſi dee stare al fatto della madre , e dell’

’ ultimo poſſeſſore (z) .

Ed

 

(I) Izzfl. de inojf. rcst. S. 5., I. Papinizmus S. quarta autem

. eod. ri.,l. cum quzerirur C. eod., aliud guaque ca

pirulum, amb. ”t cum de appell. cognoſc. Calvin; in

lexic. jurid. -v. legitimfl liberorum olím erar,dc Franch

dec. 89. n. I. , I

(3) Brilla ad conſuer. ri. 6. c. I. n. 14- (9' ri. z. r'. 2.. n.16.

17- Panſut- _in controv. ſup. conſueta r0. 3. contro-v.

2.5- n'- 41- O’ 42-. (‘7‘ ra. 2.. contro-v. 4.. n. Iz. Conſil.

Rocc. ro. 1. reſp. ,6L n. r. 2.. (I’ 16. Rovit. con/J 95.

lib. I. n. l. 9. LCD‘ ro. O' ;bi Altimare , de Franch

dff- 374-, dc Marin. alleg. 35. n. 9.

\

.i
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Ed è q—ui da avvertire, che ciò che alcun forenſe (t)
ha opinato, che i figli nelle nove parti , i e i Folli»

mi i agnati nella metà de’ beni nautichi , vengono’

jur proprio, ſi vuol intendere' con questa diflinzi‘one,

cioè che vengono jar’e proprio , inquantochè ’non ſÒn

tenuti a legati, condizioni, e ſedecommeſſr , che in

inorte imponga la madre, o l’ ultimo poſſeſſore 'da’,

beni antichi: _purchè però -adiſcano l’ eredita colla ri

ſerba delle loro riſpettive ragioni delle nove parti ,'
e“della meta. Ma inquanto _s'iconfl'attì , ed altri’atñ

ti fatti in vita dalla madre, e' dall’ultimo` poffeſsore,

i figli, e i proſſimiori agnati vengono ~ju” ſucccffioz

m's: e però ſon tenuti a stare al fatto loro.

_Queſta ſana domina e ragionevole , oltre all'eſsere inſegnata

comunemente da’ nostri forenſi (z) ", è autenticata e

ziandio da molte deciſioni del S. C. Ed a’ccio-cchë e’

non paia ch’io parli di mio capriccio ,n’addurròkper

non allungarmi», due ſole riferite dal Preſidente` de

;fw-x K cani** Fran- **A

(r) Molfeſ. ad conſuet. par. 7. q. n. 3.40. r.‘ SWZ ro.“ i

1. reſol- for.. c. 86- n. 34.

(a) Vi. doóiores ſup” citato: .

I

_ . ..x-;- ó_

.- .Id- ;Lr "‘ìſſ' ~

ñ
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Franchis, cui ſannoádi barretta tutt' i nostrali_,p,dec.8~9,

n“. a. ó* 7-, (Idea. 690. n.9. Nellaprima il .dot

to Preſidente ſcrive così; 'Bona , qua: ”ſer-want” fi,

Iüs e” diſjmjitione conſuetudini: Prqdiflz,dc~benrur ju”

ſucceſſiaflis , undici( Napodanus-i” conſuer.Ò*fi restaror

*verbo diſpone” ,cali-rn. 3; 'ver-f. non -obstar Paflum

cogſwrurſínarium , (F' in *verbo *venir-rr i” Print. cum

@dir-’s i” apo/14'114 , (9* noviſſime per Minadoum pe

fl”, impreſſum in rep”. ron/l. regni in aliquilms , iz;

4..” not. 7”, 15. ver/i. <2' de jure, cap. 135- Quod -efl

‘dea-*Dem , quo!! ad fincm rraqſmírrmdi requirìrur,

agniriop, ſeu adirio . . . . .Advent-raduno, tamen ef! ,

quod licer _filius , v ;ignari bdáe’flrü: ſega” reſa-vata

P67 conſuetudine” ,* je” flccgffiianis rame” ad /blùriſia— ì.

”em ſeguono)? ,_ quia-15m” ’ultra premifl'a. fico-cf; .diſpu

flfíonu, non rendi-”rar für", (9' agrari y ſed‘ adibmit

bcreditarem, flyer-um, illixjurións, -Freccia in addii‘.

ed conſider. in per. [umani-rr‘, CJ‘ _ama ”ora ,quad P0‘,

teſi ſol.. 181. E: utenti”- etiam beneficio inventarii ,,

_ i” cujus diſcuffione , ,contra leg-‘atarios, beer -wſirrm’e c0”

ſuetudínum debita, rèrinebum . E nella ſeconda così

atteſta .:- Nos autem loqáìmur .in. bom': , ‘fare ”gr-ra!

UM“ 051167137147” agnatir, i” quibus 'ad boa‘ ur [ignari

ſuc



 
 

, ſtarted-mr, oPorrer quod-'ſim Láredes , ur di 'Plane ‘di

&um ſup” i” Jcciſ. ‘89. 1mm réäioírítur adirìo ," ”r

tranſmirranmr , "ru‘ ibì diffum . ’r '. " ' --Î `

Ma perche io 'ho ’omeſſo‘ coſa , che forſe più che altra

dimostra, che' i figli vengono alle nove parti ‘della

dote ju” ſuaceffim ? Egli è caſo eſpreſſo , di *legge (r),

che il testatore può-’iſiitu-ire più eredi 'in’ parti inu

guali—Jancorciiè tali parti unite inſieme ſieno ’più‘, o

meno dall’ aſſe di XII. once' ;> potendo*- egki ; a ſuo

piacere , formare ſar-ſua di KIWr‘-anee,'k`ak

XX; ;‘eìpiù: “ed anche tft!? once , IX. ”eccetera-ì.

Oria nostra' conſuetudine ſi qua moi-im*: ſorfflàw

l'eredità della dote materna in X.once',ìcioè IX. ’per

'i figli ,ed una alibera diſpoſizione della madre, nella

quale’ Paz-“z 'ſuo-Mind, ö‘ìffi'itſflſifvì eredeíìm eſita—'ì

neo ,ì- ovvero 'gratificarne '-un` figlië'predilerto;`bſi`ih

qualſivoglia ’altra‘ guiſa 'diſpome _.Î‘: Ora’ iö'ìric'ercGÎY'

quanti 'ſono gli *eredi ?"So’rio due , nnoſië 'il figlio,- o A

figli, eredi` in ‘IX. `parti`,"l" altro è" l’ estraneo'Î'in Ì.

 

a; :K: ² - .

(1) Liam-dum 1;.flîde baredánflir. ` ~ ì~ ~ ~~ ~‘ 3- "è"

’47-…, .:nua-4.-…P **ì—"L
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parte (1) . Se dunque amendue ſono eredi , amendue

hanno, per le riſpettive quote, ius univerſale, e per

.le isteſſe riſpettive quote ereditarie debbono stare al

**fatto della deſunta madre: non ci dee stare ſolamen

te l’ erede nella decima , ma anche. i figliuoli eredi

nelle nove, parti.

Da qualunque lato adunque ſi riſguardi questo articolo,~

ſempre i figli di D. -Vir‘giniadebbono stare alla tran

ſazione ch’ ella fece ſulla dote, sì perchè per princi

pi incoucuſſi di legge nelle IX. parti della dote ſono

eredi della madre, sì anche perchè quella iranſazione

non ſu un_atto d' ultima volontà vietato dalla con

ſuetudine , ma ſu un atto inter -vi-uo: dalla conſueta:

dine non proibito. , `

E vaglia il vero, per Vigor delle nostre conſuetudini ,`

riſpetto alla dote‘, altro eſſe non vollero , ſe non ſe
frenare l’arbitrio della madre vin morte ,dandole facol

ta di diſporre a ſuo arbitrio della ſola decima , ſalve

le altre nove parti a‘ Figliuoli: e riſpetto a’ beni anſi.

chi vollero limitare in morte la 'facolta dell' ultiſmo

P° .

 

(r) d. l. imminm.
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'-poſſeſſore di diſporne della ſoia meta a ſuo talento‘,

ſalva l’ altra meta a’ proſiimiori agnati .’ Ma in—

` tanto elle non limitarono *alle donne la liberta-di'

far debiti, e di alienare in vita la loro dote : Bom

flabilía ( ſon parole eſpreſſe d’ una nostra conſuetudi

ne in dorem data, Pare/i muli” cum conſenſu vin'

ſi; aliena”. :7 Ipſe *vi-ven” ( ſon parole di Barat

tuccio ‘(2) antichiſſimo gloſatore delle conſuetudini )

**emana libera doti: diſpoſe-ria. 7-1 In *vira rame” (è il

de Bottis (3) comentatore .gr-gio defle-conſuetudixi)

mulin- peu-f) diſpone” ad’ Iibitum - == Patq/i dona;

re, ſono voci del Napodano (4,), delrnio granrmaestro

Sorge (5-) , erdi tutti gli altri conſuetudinisti (óiüE

_ 'ſ , ,y e A

 

- -* * ma…

(ri 'con net. bona flabìlía. ’ _

(a) i” conſt-er. ſi qua muli”, in* gio/I incip. gran caſo

(3 ) itîfld. conſt-er. ſi qua mulm- ’x i” gloſi` igm?, [i ”ai

m*

(4) in conſuer. (9’ [ì reflex-‘or n. 6. .é . -

(5) in fari/in'. for. to. r. c. 8. de dona:. horror. dora].

. pr., 8. - `

(6) Molfeſ. ad conſuet- p”. 3. gig. tr. *ver/I- ſubdít , quod

mflter, Affiifl. dec. 370. n. tz. Brill- ad conſuer. lr.

t-r.mfi. eli‘
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del pari le nostre conſuetudini permiſero al poſſeſſore

de’ beni antichi di ſarvi debiti e di aiienarli ’libera,

mente in vita.Una ſola limitazione v’ha per la dote,

edë,che la donna binuba non poſſa alienarla, quilora

i figli del primo matrimonio giustamente contradiCa

-no, ſiccome stabilì la conſuetudine (7 fi mulier ju

flam: e per i beni antichi, laddove ſidoni;reſe›~eaó

ro uſuſmffu, davecchi diſperati di prole , in frode

della conſuetudine , ſiccome inſegnò‘- Napodano '(1), e

dopo di lui tutt’ Îi~ ſcrittori` del ‘foro comunemen
te '(2) . ' - l

~Se dunque l’alienazione de’ beni dotali, per le noſtre c/o'n~~

ſuetudini è permeſſa, perchè mai'nonjfar’a permeſſa la

tranſazione , che alienazione non’ è? ”Sarà permeſſo il
l ' e ñ`

P…)

»

 

\

(i) in conſuet- O‘ ſi reflflrorì'ìn *ver- diſponere `n.14.. (9' '

i .
(a) Aſſiifl. dec. 370. n. 13. Peregrin. dt ju” fiſ‘i ÌÌI’- 3-Î”*`

9…”. 13- Rocc; reſi). 70. n. ó. to. 2. CaPYc* Latr- can

ſul:. !.²-3~ Per tot. Molfcſ. _ad conſun- Par-3* d" ſuccefl

ci: ”ſiam-'9. I. n- 2.9. Montanus contro-u. i. n. 61. de

Roſa m conſta”. (D‘ ſi re/Iaror n. 13- 50784 ”'7’ ÌWÌſP’"

fl", ;0. 2.. n. de dona:. bon. dar. n. 46.



7—... --._

  

più, e non ſara permeſſo il meno (1)? a

La tranſazione non è alienazione . Imperciocchè l’- alie

ſinazione est omnis uſim, per quem daminium transfer

:ur Per contrario colla tranſazione non. ſi .traſ

ſeriſce il_ dominio della coſa dubbia .che ſi pretendeva,

ma aliquo ”capro dalla parte pretendente,l’ altra par

te pacificamente ritiene la coſa controverrita: e pſſerò

”azz est alienario , ſed liti; incerte , neque finita ca”

-venra dirci/io [3]..-E perciò coloro, che ſono proibiti

di allenare, come -i tutori., i ſindaci, gliamminiſha

tori, gli eredi gravati di ſedecomrneſſo, i ſeudatarj,

eccetera, non' ſono proibiti di ,tranſigerm …_. _

’Così inſegnò Matteo Weſenbecio~ne’ ſuoi dottiſſimi pa

ratitli alle pandette v[4,]..Tutorer-, Procuratore: ,

vaſſafli, (9‘ ſimil”, quid!” magna ein Per” rommíffb

mm bonomm interdiá'fl eli alien-ario, l. 1. C. de pwd.

. ñ mm.

ì

‘a,... - ñ n

-..' .. 1‘- ~

(l) l. non debe: ar. dei‘. j.

:(2) .l. r. C. de ſunda dotali .
(3) l. 1._ìflî (J‘ l. 2.8. C. de tranſacr. Matth.Weſcnbec.ínp”

ram]. ad Pandev:. ri. de tranſact. n.51.. ~

(4) ad rif, ’de tranſacr. n. 5. '_ -
\.

fl
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mi”. curr. dc bis qua: fur” a Praiano-x”. dc rcb. ecc!.

non alien. C9' dc Probib. fcud. alien. i” ujib. ſend. ,

rranfrgcrc Puffi-nr, ”LglO/ſi. Bart. (‘7' DD. in I. Preſe:

x z. C. ó. ti. tlc tranſflñ. _

La medeſima dottrina inſegnò Franceſco Maria Prato [i]

in materia di ſedecommeffi . Doéîom omnes ( così e

gli ) qui marci-iam {ii/Pum-vcrunt i” termini; fidcicom~

, a” rranſaflio Prajudiccr fldcicommxflhrio, quam

vis il' falla Per cum , cui incerdicirur alicnatio *volun

furia, in co caſu , i” quo ſuppwricur rrqnſnëium bona

fidc, dc rc duóia, C9‘ lite incerta,wlere aflirmarunr,

C9* Per ſcqucnrcs ”oc-ato: :fli- ſcr-vandam , l. Preſe: n..

C. dc tran/at!. E il Cardinal de Luca [2] ne ſa viva

testimonianza, che questa dortrina di ſrequem , (Ji

quotidiana in materia tranſaé'iionis , qua: aququllct

finrcmix , C9‘ rci _indicano , C9‘ uffici: Lujuſmodi ſuc

ccſſarcs , quam-vis ìndePcndcnrcr , CJ' jurc PrOPrio "vc

nicnrcs, quaricr’ inim cfl bona fidc , ‘in‘ dubio Por-'ur

Praſummda : e l’ isteſſo ripetein mille altri luoghi

ra

 

(r) Zib. z. diſc-epr. fbr. cap. 40. fl. 2.2.. ad zi.

(2.) de feud- diſc. 43~ n. rt.

-qw.AK
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.della ſua inſigne opera legale [1]. i(

Perla validità delle tranſazioni' ſopra i ſeudi, ho l'aui

tor-ita di Rovito {2] , e‘ del Conſiglier di Gior-`

gio [3] ; Traſcriverò le ſole parole di Rovito in pro;

-poſito de’ ‘ſcudi della pptentiſiima caſa Sanſeverino :

Sed bue difficult”: facile ”mò-uma' ; ”una conſenſur'

Comitis non inter-venir per ”iam fimplicir‘ conſenſi” ,

ſed Per *Dim tranſkffionis init” , ſcu incuridz cum inó‘

'vidiſſimo chc donararia C9' ”ſtatutaria : qua tran/a'

&ìo Procul dubio fieri Pace)? ”im i” prxfudiciurrrrèfiàqì

ceſſorum , qui vacuum-”Yen proPria Per/Ema: citandoc’î

una lunga' lista di dottori. '"3' "W-“‘4“

E Reinardo Bacovio [4], abbracciando tutti queſii caſi ,‘ſſ”

' ed altri ſimili‘, ‘è. di ſentenza, che i tutori, gli-aim‘:

ministrator‘r, eccem,Wu: tim/igm”, etiam Jour-:rc

’ i ~, .- -"‘ " -:-_ . 5;, or* ‘

e.

 

l.

r dc fideicom. :liſi-.,73. (9’ 154. n. 19.* diſc. 172.. O‘ faq; i‘

U dc fcud. diſc. 10.”; ir'. 6*_13. {li/ì‘. 4.9. n. &di/c. u

n. 11. diſc. ns. ”- 7. C9‘ dali:. 135:, dc cmpbfl. ’

S²~~ . .

(a) conſî 89. n. z. lib. 2.. ' f ~ -²

(3) allcg., 3.. n. 12.. - V . .ñ l 3,,

'(4) iu nor. ad Weſenbec. i” Par-dc”- ci. dc ”mſi-cr. fl. 4,
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Porro cum dc rc du'bia fiat tranſaflio , quod ciiam ad

cjus cſſcetium pen-inn ,›L non”: incprum cſi diffil’rcrc ,

un dani-ri rreizjigmdo . t ', ~ í

Dalle coſe ſin qui ragionare , a noi ſembra eſſer mani

ſesto, che ſe è valida la tranſazione_ ſopra iſedecom

tri-aſſi, ſopra i ſcudi, ſopra beni pupillari , ed altri

ſimili, che alienar-no‘n ſi poſſono ; valida maggior-;

mente ſi"? ſopra le _doti MPS‘ npstre conſuetu

dini poſſono alienarſi. ` . ‘. A

Variant-gente; dduqueî immaginarotto- infigliuoli di D.Vir

d’fevitar l'eccezioneäñdella ,tranſazione , cella

mal’ 'arte praticata di ſpedirſi.loſpcflarc,,b'flic&mffie,

delle-neve parti della, dote materna ,pan gn il pream

bolo dell’ innata dote ; perciocchè and" 116,113 ipoteſi a ,Ch-2….

alle nove “parti tdigl'lapdote, materna non veniſſero juve

ſucceſſionii, ma jurc PrBPrio, (9‘ e.” propria Perſon” i pure

alla tranſazione‘ ſono costretti a stare .'

-Questo ſarto d’ averfi i Garzia ſpeditoio fpcflflrcÙ-fiyc- ‘

&Ar-iam?, e non il preambolo, chiaramente dimostra, che

av’ívanóf'ſcienzamdella;tranſaziorie .f‘“Maggiormente di

!Wralo‘clm _alti-‘o ,ſagra .' Dopo‘ avere il ;mio ‘cliente

appreſentato una copia di tal tranſazione , i ſigliuoli

di 1),, virgipia nÎ appreſençarono un' altra veechiſlima, ,
g ,1. ñn-:a *x ..Kids-:sf a, .a -- ~ 4**- -col ~



z Maffi)
., . . , — —— x- ~ *refer—”aa

- , ` ‘ ' ' v

_,"eol foglio allegato della nas ae* .librix‘ézh’ç fin quaſi

_mancava : cui van 'dicendo ,‘ eſſër'di" iioîÈÎóValdi‘di

Adunque ‘prima"d’ introdurre 'quîesta ’liìe";_7ävëvätici
’ ' **Armi ij ;l’1

uale n aveva;

' :4.2i
piena ſcienza della tranſazione", della
no in caſaJuna copiav autentica". i' ' " “"7 ‘ i

Orìquesta ‘tranſazione "contordetſiia fiera'mèn‘te ii'l’îòroſſitiii2

ino. Ci'ſu nori Pertanto chi" lor'diede'Èoi-aggi-OJſif‘ea

non temere li conſortòſſ, *facendoilor' ſapere "Xavier‘iii)Z

vato il“ 'modo ſſda` burlarſſ‘ della‘“tr‘a‘hſ‘azi'bnéſſſed”'eſſòuieë

ra lo ”eflarcſiìó' dëlleUÎiſö’Ve 7

dote. ”Questoifuſiil'i `tra’i`i"cdriſiglio legale ,’ Eddie:

de ilmio contraddittore‘i’ D'u'nque,.`a ſenſo d’elſlainſerî 4

ſario , ſe Tiziov ſpediſce ' 16 ſpcſîare ' beffa-Ehi”; .

d’ un ſedecom'ineſſo di Sempronio,noi1 è'tenuto" t‘ſèſilîii.i

tranſazioniîinſſpë a” 'debiti,ji1èi Î'ſiſſëiuriò Taiiiözîdel

corn'inettente Sempr’dnii). Sè Caio ſi"`ſPediſÈe TFT-ridare?

(Fſpcfia'viſſc d’una donazione; di ’Sei-oi",iiiſioñjſiſ‘è ' ` l

 

stare nè a tranſazioni', nè a debiti , nè* a niuno al

txo fatto di Sçi°.r.:.E .chi è.C01.u.i .a ”Lynn X‘MÃÃÌ. ..1...

che questi ſono madornali errori?

Ma io vo’ 'coſiui maggiormente convincere .tGlidimaÌx—{zy

dò pertantoriPotè 'DC-'Virginia muover lite ſìilia 'ſipre- *4

teſa ſettima? Patè,,x.ed,in5efſmir La)

L z . ma- _ .

A



 
 

marito il fece . .Se dunque potè muover lite , po

tè eziandio tranſigere . Ma che conſeguenzainaſpet;

tata è~mai cotesta? Odaſi attentamente ,i e vedraſii ,

ch’ è legittima . Il padre citato in questa lite ,poteva

ſecuramente opporre l’ eccezione del compromeſſo ,

concorrendo amendue le circostanze , che vuole la

legge del Regno [1], cioè strettiſlima parentela , e

cauſa ordinaria; perciocchè indubitatamente a termi

ne ordinario doveva ſoggetrarſi la strana pretenſìone

della ſettima parte dell’ eredita di uom' vivente. Se

dunque per neceſſità dovea D. Virginia compromet

tere , compromettendo non ſaceva altro che ſranſige

re; non eſſendovi chi ignori, che il compromeſſo è una

tranſazione rimeſſa all’Îarbitrio d’ un terzo [2]: non

altrimenti che la vendita ſi contrae , oche levparti

conſentano nel prezzo, 0 che ſi rimettano a quello ,

che un’ terzo estimerä [3].

i Or

m r-gñz- odi-- - ,
(z) DD. m l. /ì cauſa ragni” C. de rranſhct- Starban. rcfiil.

fbr. c. 57. n. 2.5. to. I. -

(3) Ò~ 1- Infl-dc ampi-(2* mmi- C9* ibi .Vinn.

‘ -..ó-4.#



 
 

`Or~ ſe la lite della ſettima foſſe compromeſſa , e-gli

arbitri l’aveſſero per qualunque minima quantita diſ

finira'; i figli di D. Virginia avrebbero ora coraggio

diflcinguettare? L'isteſſo dicaſi, eſſendo finita la" lite‘ _

per tranſazione; da che dal compromeſſo alla tranſa

zione , e per contrario , validamente ſi argomenta [1].

Sarebbe dunque. bastato’ l’ intervento della ſola D. Vit;

E

ginia in quella tranſazione: ma vi ſu' anche l’ inter

vento del ſuo mariti? dottor D. Franceſco Garzia ,
Ora io muovo "qui unique’ſito. Poteva il ſolo marito

tranſigere? :Dſſa’ principj ~innanzi stabiliti , 'e dal con

corde inſegnamento di tutt’ i ſigiuristi _diſcende , ghe

il marito ſolo poteva tranſigere . Imperciocchè a

vendo io dimostrqío) che ogni amministratore può

tranſigere , in conſeguenza può trpnſigere anche il ma- .

rito, ch’~ è legittimo amministrarore della moglie .

odaſia guarentigia di questo aſſunto, la dottrina eſ.

preſſa del dottiſiimo Giovanni Voet [2]. Cum -vm

ſ_ s`1 dic’ egli ] marirur tutor uuoris ſir, C9’ Iaxiorcm,

quam,

 

( 1) Staiban.rcſol. or. c. 57. n. zs-to. r

(z) ad Panda-”Ji - 2.. ri. ts.dc rranſacr. n. 2.63‘ 5,
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K.“quam tutores, imma in pleriſque cqualem cum Pat”

libera: in Pottfflate babcnte , aufforitatem bnbcat , in-v

quantum neque cautionem inter-Pane”: , neque rarioner

reddere tenetur: a quibus (9' Parc-r, ari-ventitii Peculii

intuitu , immuni: erat , Ltd/t. fin autem 4.. C. dc bon.

"quae lib. ,' binc dubium, an de rebus uxoris,Prce/ertim

immobilibus, Poffit tranfigcre? Decreto quidem band

oPui* eſſe wriur cst . . .. . Cui conſt-quem* , ut [auge

magi:` in caſi# dubio tranjigendi ſacu'ltaſis "iPfi trib'uendri

fit. Dipoi inſegna , che in que’ luoghi ,` ne’ quali al

marito è vietato di alienar la d’ore ſenZa la volonta

della moglie , ſi res immobili: 'ui tranſhäionis a domi

nio uxor'is rece-dar ,.nonpoſſa il marito" ſo‘loitranſigene

ſenzaſſil Èonſenſo anche' della moglie". Ma 'nel caſo

nostro min rcceſh’t dominium rei immobili: dalla-"mo

glie ; perciocchè mai la moglie nonebbe dominio'
della ſettima dell’ eredita, ma vſolo ( ’per ſar corteſia ‘A'.

agli avverſari“) ebbe una dubbia e"litig'ioſa azione :

ed è troppo'nota in legge' la differenza che paſſa tra

questi due termini, aver dominio‘, o ſia ju: in re,

ed aver ſoltanto azione , o ſia _ius—ad rem (i). Ed

ol
 

Jfl Vide- 1.25.fſ.deact.(2‘0bl. Vinn.Inst.dc act. in 9. omnium

. n.77.
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oltracciò marito _tranſigette con piena volonta della

moglie, la quale intervenne in quella tranſazione.

Soave aſſai *è la riſposta degli attori a questo argomen

to, cioè ch’ eſſi ſono eredi del loro padre col bene

ficio dell’ inventario (i); quando tal beneficio in al*

tro non conſiste, ſe non ſea non eſſer tenuto l’erede

`.`
ultra *vires bnredifnrias (2) .i . r

Siepo dunque i .Garzia in eçerno eredi. del loro padre

col beneficio dell’` _inventario , purchè mi concedano

quella propoſizione, ,chelnegar non `mi poſſono, poi

chè me l’ ho finadoſa con“'vive ragioniſeſpugna'ta”,

cioè che vavendo i lcir‘ geniiiäri ( a'qualiçla ſettima

ſu promeſſa ) unitamente tranſarto, debbono eſſi sta
re a_.tal.tranſazione. - . ' ‘i '

Che ſe contuxtociò ostinatamentex'contendono ,_ ’ch' eſſi

vengono jure proprio , ed hanno il beneficio"dellſ iii;

ventario, odano in fine la .riſposta del Cardinal de

Lu~

 

n. 9.('9" 15.Bachov. ad Weſenbcc. in paratitl.ndpandect.

ti. de act. CT 0b]. n'. Lverſprcecipuze divi/ione: .

‘(1) fo]. 70.

(7-) mig- Lfin. C,…de fur. chib-Vi-ich- .dc Marin- to. z. .rt

jòl. fin-c. 1!.

,z`
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'Luca (i) , ch' io non ho più lena di guerreggiar con

eſſi loro : Pro oeritate_ interrogatus , preſuppone-”do

Tbcodoram , *vel nullatcnus , *vel nulliter , Guglielmifra.

tris bcrcditatem adi-viſa, ita ut ſibi non obflaret quali~

tas bnreditaria diſPonentis, qua concurrcnte , caſus e

rat extra controverſiam contra aëîricem .* quoniam badia

tamquam abjblutc recepu est conclufio derivata e.” textn

in l. cum a matre C. de rei-vinci, C9' l. -vindieantern

fl'. dc e-vit‘l. ut bare: teneatur ſer-vare faffum defunffi,

preciſe etiam in juribus en Propria Perſona comPetentibus,

non obstante beneficio inventarìi. E ſi ricordino pure,

che questo ch’ eſſi allegano , non è inventario della

madre, ma del padre, e non vi è la cautela di ri

ſerba di ragioni, inſegnata dal Preſidente de Franchi:

nella dottrina innanzi allegata.

e'

Ep:

 

_t

(r) Je empbft. diſc. 19.”.2..
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Epilogo. i

Cco che qui compieſi la mia fatica. Non occorre

di proceder più innanzi per raziocinj, per leggi, e

'per autorità di giuristi, in una cauſa di ragioni s`1ric~

ca . La dote, promeſſa fu interamente ſoddisfatta :

v’ ha nn pubblico istrumento del 1738., che io chia

mo prima tranſazione , e gli avverſarj lo chiamano

ſoddisfazione di resto didote: e_ ſia in ſanta pace

ſoddisſazione , com’ eſſi vogliono . Debbono però ver

gognarſi d’ aver dimandato resto di dote, quando era

no conſapevoli del predetto istrnmento di ſoddisfazio

ne . Nacque nel 1742. la lite ſullaſiprÒmeſTa della ſet

tima dell’ eredita: e ſu tranſatta: e contuttochè tal

tranſazione anche foſſe a notizia degtk'avverſìfi;pure

unicamente per deſatigare D. Arcangelo Colpa-no, eſſi

con invetriata fronte la ſettima han di nuovo diman

data: luſingandoſi che’ a D. Arcangelo , rimasto gio

vanetto dopo la morte di D. Franceſco ſuo padre ,

foſſero mancate dopo 42. anni .le notizie delle ſcrit

ture. Io alor confuſione .ho dimostrato , 'che della

ſoddisfazione , e della tranſazione 'avevano eſſi piena

contezza prima che D.Arcangelo le aveſſe appreſenta

M ' - te

  



* ( XC ) ~ _

te al magistrato (1).

Questa ſola parola , che la ſettima ſu tran/'atta, baste.

rebbe per tutta diſeſa del reo , e per far ſoggiacere

gli attori aut riſazion delle ſpeſe. _Nulla oſtando di

non avcrſi i Garzia ſpedito il_ preambolo della tran

ſigente: che non monta un fil di paglia , tra per

chè la‘ tranſazione alla ſentenza ſi aſſomiglia , tra

perchè i Garzia dalla tranſigente 'han cauſa , CJ‘ rn

cjus juribus agiſcono , e non poſſono altramente , ſe

non ſe jure bareditario agire , e però al fatto di lei.

debbono a ſorza stare; eſſendo aſſurdo, che colui che

ha cauſa da un altro, abbia più dritto'del ſuo autore:

vie maggiormente , perchè in tal tranſazione inter

venne anche il marito della tranſigente , che come

legittimo ammiuistratore di lei poteva ben tranſigere,

del quale gli attori ſon figli ed eredi , e pero al ſuo

fatto debbono stare . Ed oltracciò,anche nella‘ipoteſi

che i Figliuoli diD.Virginia foſſero ſucceſſori ſingolari

jure ProPrio venienti , pure ſon tenuti all’ oſſervanza

- della

 

(i) Che ſeppcro quella del4z. l’ ho dimoſtrato-acarte 83. ln

quella del 42. ſi enuncia e ſi ratifica l’ antecedente del

1738- Sicchè i Garzia le ſapevano amendue:e contutto—

ciò, taccndole, han rinnovato le antiche prctcnſioni. .



 
 

della .tranſazione da’ loro autori con buona fede stipulata

Ma io ho dimostrato,che un uomo’ affai pacifico volle

a tranſazione ſoggiacere . Iinperciocchè ſe pugnace uomo

foſſe stato D.Franceſco Colpano, poteva temer mai di

ſuccumbere in ‘quella lite? `E qual v’è mai più ſecufa
i lite, che promettendo uno la ſettima parte della ſua

eredità , franca di ‘legati e peſi , che laſcerà in ’te

stamentoſi, non s’intende che gli ſia vietato di far de:

Bici in vita , ma s’ intende ſolo, che non poffa , in

pregiudizio dello stipulatore’,gravare in_ testamento la.

ſettima di legati e 'fedecommeſſst Mammamente ſe

il promiſſore …abbia numeroſa famiglia di maſchi e

femmine: cui perciò fia neceſſario di farſi debiti‘, per

dar 'loro decente fiato. E figurandoſi il patto, come

gli attori ſtranamente Iò` fingono”;ſſdi’ſiſéíffmá'di ere

diù franca. di deb‘iti , qual V’ è più ingiuſto patto di

questo ,-mancandovi il ſinallagma? Qual v’èpiùini

quo, dove_ in un sì oltraggia l’ amor di ſe steſſo,l’a-_

mor de’ Figliuoli ,ed ogni principio di natura ,.di buon

ſenſo , e d’equitä? Qual v’ha più turpe, ove {i con

venga di eredità di uom vivente ,~ contro i buoni

costumí , contro le leggi, e contro le coſe uniforme

mente giudicate?

Que

3
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Queste cbiariſiiine ragioni , ed aſſai altre , furono non

pertanto’a tranſazione ſommeſſe , e finì la lite con

ſommo vantaggio di D. Virginia Colpano. La quale

fuit galline filia albz;imperciocchè niuna delle cinque

ſue ſorelle ‘ebbe dote sì ricca, com’ella ebbe: e con

'y tuttocſiiò i ſuoi figli anſanano per conſeguire quel mi

ſeîo avanzo , cih’ è rimasto a D. Arcangelo, di lei

  

fratello, non ostante una ſolenne giurata tranſazione,

e do‘p’o ‘il corſo lunghiffimo d’una quadragenaria , (‘7‘

ultra, mali: azu'lmr, mahſque artibur , hanno impreſo

-ñ-vñ…ffi_.’

u

ad impugnare . Le leggi comandano che una lite con

tranſazione finita non ſ1 poſſa da capo riſvegliare.
  

Or le migliori leggi toglierem via , e metteremo

un’ altra volta in piedi una liti-finita? finita , dico,

con una tranſazione, aſſai più elſe le ſentenze, dalle

leggi favorita . ì Il S. C. adunque, vindice e custode

delle leggi, non permetterà , che {i apra giudizio, e

"w.ñzw

che ſi dia termine in questa cauſa ; ma ammettendo

  

la giufla eccezione liti: finitx , pronuncii eſchtíva- ,
mente , che non v’ è luogo alle ingiuste e doloſe di— i

mande delle parti contrarie: e che :1- tenor della co

stituzione de11738. ſteno elle tenute alla riſazion del

le ſpeſe dal mio cliente indebitamente ſoffcrte.

Ì f" j . Napoli 28. Febbraio 1784. 7

' Baldaſſarre Imbimba .

  


